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POMPILIO. 

| Drama per Muſica 
Da rappreſentarſi nel Fa 
| mofo Teatro Grimano 

LL’ Anno M. DE, LXXIV. 

DE MATTEO NORIS 

CONSE 1 G RA T O 
All'IMluftrifs Signor > 

  

    

  

EONARDO 
Figlio dell’INufte.& Eccel.Sig 

ALMORO" DELFINO. 
Che fu dell’Illuftr.& Eccel de. 

LEON AR DO 
peri di S. M 

  

N VENETIA M. DC. 

Appreflo Francelco Nicolini 
on Licenza de’S uperiori ;e Prinilegio 
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    nel concepirſi 
d' Alcide fina 
condeſſe più 

È Tell 0a il 
LMarsd' Atlante; 

mà nel famofo natale di. 
è S.Illufi.egli appare prache 
mai luminofo, imparando 
da i primi fuoi-fewuardi.a 
ſpargere al mondo piu chia 
ribaleni di luce 

Nacque V.S.Ilinft.e nac 
que con fi grand’ animo,che 

i aL per 

    

    

    

  



4 
per capirlo publico veritie 
ra la Fama effere poco va 
fol mondo 

Vi cinfero per {are le 
I Squarciate vele della Ligu 

ria,predate vn tempo'nei 
marittimi combattimeti da 
quel GIOVANNI, che fu 
:lGioue de'mari,€$ ingem- 
mate dalle lagrime della 
Pannonia già traffita dal 
fulmine d'<vn' altro Gioue 
terreno, ramemorano al fe 
colo prefente il valore di 
quefti inuitti Guerriertnei 
fecoli trafandati 

Iprimi oggetti del voffro 
ciglio furno l Imprefe degl 
Atani eccelfr,intagliate per 
man della Gloria sì l'au 

rea  



5 
vea Cuna, e conilcrine del 

là ſchiomata Fortuna ri 
camate frà gli Scettri , è le 
Mitre, foura gl'oftri dell 
Adria, è del Vaticano: E 

voi IS dalle porpo 
reslatte di raggi;inmtto an 
coinfafce,e fotto grand’ar 
cho usttoriofo anco Infante, 
pofate fw i fafti,e dormitefo 
urai Trionfi 

Nafce piciol Rufcello,che 
fi dilatain Lago,indifigofia 
intorrenté, dal cui corfo ta. 
nante vengono diuorate e le 
valli; ele ville . Nacque 
V.S. Illuft. oggi Rafa 
canoro, dai cui dolci agi 
ti addormentata vi pofa al 
piede la Gloria , dimani 

a 3  
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limpido lago;in cut. ſpec 
ian Donna dell'A 

dria qual fu li Amante 
Narciſo  ftorgerà faftofa 
nel voffro feno la ua gran 
dezza; ein fine vngiornò 
crefciuto vafto Torrente 
fcenderà firepitofo ad in 
nondar le Campagne d'O- 
riente, done lanando alla 
barbarie la fronte fara rt 
Incer chiara ancofrà Mori 
lafedes Sì sì farete voi quel 
DELFINO) chefimile al 

fanolleggiato d' Artone por 
rarete laRetna de Marisa 
i Troni declempi Rè della 
Terra, E di bellico Ep4 
minonda ‘frà lefpade di 
Martevammirerail dr 

0  
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doporporato Licurgofrale 
ſd di Marco sf 

loper tanto conſacro al- 
lagrandezza dell'animo 3 
e\del'meritoquefto picciolo 
tributo della mia offetuan 
za , dowentdofi folo porgere 
va Numa advunNume,ed' 
un Rè il più faggio, ad’ 
vn Grande, che (posò la (4 
pienza ancoinfafce 

Supplico per tanto V.S 
Illuſtr. di generoſo accogli 
mento, evanterafst la di 
uota miaMufa,d'haner tri 
butato queſto poetico parto 

  an nouo° Delfico Nume , 
già che vi è poco da Delfico 
a DELFINO 

Intanto, infiori Ebe ri 
a. 4 dee    



  

   dente la fronte di V.S. Hltuf 
è la Parca con lento fuſo 
fligl'ant, della ima Vita, ES * 
A fi begl' anni vadane in- 
ri per ſempre il-di 

uggitore de fon e qui 
o inandomi refto 
DIV.SIlaftr 

    

    

    

  

    

  

     

» 

dé 

Venetia li 11, Gennaro 1674 | 
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Haiti Déuotifs.06 ligat.Seru. 

Matteo Noris.  
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ARGOMENTO. 

Ar teregno nel Romana 
| Imperio ‘,.. poiche quel 

di Diadema; che diuifo 
DA fplendeua foura due__s 

Capi, riunito incoronò 
la fronte di NVMA, è 

cui prima d’acclamarlo all’ Imperiò defti 
norno i Popoli in ifpofa CLAVDIA bellif 

| “ima romana in tempo,che PRISCO gran 
a Duce dell’armiLatine verine dalla Tofcana 

trionfante contro irubelli. Volorno Am 

  

  
| € -baſciatori è NVMArrà Boſchi » doue egli 
| “mir amoreggiiaua E GERIA Principeſſa di 

* Egirto fuggita dal Regno cò Lucio romano 
! in abito da Ninfa 4Accertd egli in fine Im 

pero,veduti molti fegni celefti , che ghinfe 
gnorono sù l'altezza d’vnColle,a regnarsex 
za vertigini sù l'altezza d’vn Trono. Quins 
di per ‘vari accidenti chiama sal Trono 
POMPILIA inuaghita di CELSO Africa 
no bandito per l’vccifione dî Romolo trà 
congiurati doppo che il {uo Padre Quintilio 
fotenneril titolo di gran Capitano delle Ro 
mane Legioni, & accefane di quefti anco 

  

Claudia lo fegue fuggendo le nozze. Si a+ 
gionge la cecità diL VCIO nata da breue in 

ì difpofitione;& a queſta Iſtoria ineſtara alla 
fauola, fi forma la bizara Cataſtrofe de’cu 
riofi accidenti 

A 5 A chi  



    
A chi vuo r 

E Veſti è 1 Numa:io 
per cOporlo mi 
dichiaro. hauer 
obliati ‘ad arte» 
tutti gl’ordini, e 

le regole, appigliandomi lo 

  

   

        

   

  

   
   
     

  

   
nontiarriuano; quali pur fia 
no itrattidella mia penna. Tu, 
che fei prudente vieni, ed'of- 

credo da Chriftiano, e fcriuo 
da Poeta 

  

lo a quella del dilettare . Nou 

  
ferua/l più faggio. Nel refto .., 

FAN 

4 
ti ‘
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CELSO Fratello d’Egeria bandito da 

DS 
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EA AN 
Stat cedola E 
SIE 
EI ER EI RIAD 

INTERLOCVTORI 
NVMA prima Paftore,poi Rè de Ro 

mani. 
TELOFONTE au sure Filoſofo. 
PRISCO Generale dell armi, Capo de 

Romani, fratello di Pompilia. 
POMPILIA Dama Romana . 
FLAVIO Capo deSabini, fratello di 

Lucio;e di Claudia 
LVCIO cieco 
CLAVDIA finta mora Egittia. 
EGERIA da Ninfa 
ORGONTE fuo Asgio Eunuco Afri- | 

cano. 

Roma 

DALISA nutrice di Claudia mora. 
EVRETTO paggio di Flauio 
SIBILLA. 

OMBRA di Romolo 

 



ATTO PRIMO 
1 Anfiteatro romano 
2 Bo ſcareccia delizioſa con il Colle « 

Auentino 
3. Sala 
4 Ambfiteatro col ſepolchro di Ro 

mulo 

ATTO SECONDO 
5 Apparramenti regali ui 
6. Galleria con pitture;e ftatue tra 

le quali vi è quella di Erfilla Sabi 4 
na, cQuintilio Africano già Ca 
pitano delle romane legioni 

7. Giardino 
8. Piazza maggiore nella quale fcen 

dono le machine 
9. Orto delle Fonticon caduta 

d’acque 

ATTO TERZO 
10, Stanze d’Egeria con letto 
ri Sala 
12. Grottefca , doue apparifce le» 

machine 
13. Salone Regale. 

BALLI 
Pi Statue, che fono d’intor 

COL" gal Aagokto si Sanno 
Machinofo di Ombre, & Spir 

Att02 ri ſeguazi del Genio romano» 
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Regio Aaa aper! con ſcalinata”, & 
s Popoli Romani, e Sabini 

Stà nel mezo ſour'alta bale 
grand’Vrna 

Nel Cielo riſplende il Sole 

SCENA. PRIMA 

Flauio Telofonte 

flange aMirea l’Italia, e dale Tombe 
Di Romolo,e di Tazio 

TI Chiama l’ombre ſepolte 
Ad’occuppar delinefio Lazio” Trono 
Duolfide l’incerregno 

D’Vmbria la fede; al fingiozzar del Tebto 
Lagrima l’Appenino; e vano intanto 
Naufraghi i fette Colli.in mar di pianto, 

\ Tel. ,, Sul dnolTi iranno eſerciti ri 

22 
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> Cui bacia?] piè la Monarchia latin& 
Fro non beuetà de l’onda Ibera, 
Che da quell’Yrna facra 
Rinafceran,con merauiglie nove, 
Del Mondo! riſo è del’Anfonia’l Gioue 

Flan. Quella deſtra, ché l’Orbe formò 
E al Regedel'Afia 
Di Notte Tartarea 
Già l’Ombre apportò 5 
Perche ne l’Erebo 
Piombi , e recipiti 
Il duolo infano 
Doni a la luce il nouo Re romano 

Tel. ,, Cofì, fe d’Illio incenerita, e ſpenta , 
»» Gia?l Tarpeo bellicofo 
3» Da le polui diſperſe ebbe l’Impero, 
3: Oggi da vn Vrna aurà’l ſuo Re guerriero , 

Suonano Trombe di dentro 
F/a. Al graue fuon di formidabil Tromba, 

L’O1be immenfo di Giunoxalto rimbomba 
Telo-Da Etruria fconfîitta 

Priſco”! Duce guerriero 
Al gran nata] del nato Re naſcente , 
Porta , frà inuitte (chiere, 
Spade; feudi loriche, alte, e bandiere 

Al (suono di Trombe , e Timpani accompagnato 
da gli ftromenti muſicali, ſeguito da bandie 
rese foldati coronati d'alloro, comparifce con 
trofei femidei 

SCENA IL 
Prifco, Flauio, Tefofonte, e popolo» 

Enio inuitto de lalta Roma 
Mi circendi 1 crin di alloti 

Cad: 
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Pd Re IxDM_0 15 
Cadde l’ofte vinta, e doma 

Entro i bellici” furoti. 

Amici hò vintose già del Tofco ſangue 

Per l’Etruſche Campagne 
Scorron gonfi totrenti 
Morde?l freno. Venariazel’Alpi Ange 
Entro fiamme latranti 
Son Veluui.difoco; Etne fumanti i 

Fla. Prifco è’1 Marte 1 Roma 
Tel. A {uoi nimici 

Cor, che latino naſce ù 
E vn Fato in Cuna,è vna ruina in falce? 

i 

SCENANIAN 

Seguita da lungo Correggio di Paggi, e 
Dame ſcende dale ſcale Pompilia » 

& dà meza Scena !ncontrato 
Priſco , ſegue 

E! gran Nume de l’armi inchin9 , cadoro 
E la ſpada , e l’alloro 

S’abbraciano . 
Priſ. Chi del’Aquile è figlioalta Germana 

Tratra l’afta di Gioùe: 
Fla, Frà cento:Eroe l’vnico Re del Tebro 

N°cfca da l’aureo vaſo, 
E ſpunti vnfol,che. non pauenti Ocalo, 

Tel.Otu,che fuor delnulla cui 
T ractti I Mondo, ;;e da l’ofcuro abiſſo 
3» Ditenebrofi aunilupati orrori x 
»» Vagir facefti vnlume 

4 Fulgido fi, che s'’appello per Sole: 
» Tu LR naſcer Vedelti in culla d’ombre 

0 Sotto  



  

16 + E 1120 
»» Sotto?! tuo più l’Aurora, 
»» E del tuo ciglio ancelle , 
»» Figliafti con vn guardo,e Luna;e ftelle3 
»» Se purſei qual uu (eis gran Fabro eterno; 
Che non fatto, facefti 
Fatture vmane, alto poffente, e forte, 
Che tutto puoi , prima potenza, e ſola, 
Tu de PItalia?] mefto cor confola 

O/curata l’aria lampeggia 
Flaa,Ma nel Ciel qual fofco turbine 

Di lampi grauido 
Il Sol velò ? 
E'!! volto lucido 
Con ombre infolite 
Aldì ofcurò ? 

Cade frà tuoni, e lampi un fulmine, che atter» 
ra vn fianco del Amf. fi frange 'Vrna coi 
precipizio de popoli 

Pom.Strani portenti Pri, Vn folgore tonante 
Del regio Amfiteatro 
Già diuorò gran parte 

Tel.Aterra è l’Vrna, Po.E meza Roma è in polue, 
Fla.Che dirai Telofonte? Tel. Vdite,vdite, 

O del Ciel diQuirino 
Pallidi lumi, o sbigottite genti : 
Di quanti accoglie ingrembo 
L’Vrna fatal, caduta (pene al Regno, 
Eroe non v'è, che de l’Imper fia degno 
Ma, che veggo F/a,Che fcorgo ? 
D’alte nubi volanti 
Con fofche note,or;che Giunon fi varia, 
3) Fato fcriue,ed’hà per foglio l’aria: ! 

Rafferenandofi ’aria,dal nembo diuifoin fiù 
parti fono formatili legugnti caratteri 

Legge Flax. NVMA RE 
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SCENA IV 
Euretto correndo, e detti 

Vmi del Lazio infaufti cali ateco 

Claudia,ne l’arfa Reggia , 
Dala Trifulca face 
De l’alta deftta incennerita giace 

Fla.Ali Claudia,a me Germiana!O forte acerba 
Pom. Del nouello Monarca 

L’acclamata Conſorte è 
Pri.Pria del Talamo Regie?cbbe ’] Feretro ? 
Tel. Non de’ morte tnrbar la pace a viui, 

Perche di Prifco inuitto 
Si guiderduni,e la Vittoria, e’1 merto 
Aurà Numa Pompilio,e quetti 1 Numa 
Cittadin dele felue , 
A }’uom nimico, e affallitoî di belue, 

Fla.Con facro nodo 1 vincitor s'oneti 
Pri.E di Marte gl’allor cingan gl'Amori., 
Pom. (Boero corfei motto.) 
Pri,Volifia Numa entro le felue ombrefe 
Fla.Vada al Trono Pompilia, Vrna decente, 

A Je polui di Claudia inalzi Roma è 
Tel Intanto ſorga 

Sontza ?1 mirto,e l’allor tenera oliua ; 
à 2. Viua, Numa,e viua viua 

Porzono al fono di Trombe, refta 

SCENA V 
Pompilia 

Pofa a Numa Pompiliasah pria ne l'onda 
S Di vietato Ocean vedrò itellanti 

Guizzarl’Orfe canute: ,, e pria l’Aurora 
»» Fatta rubbella al Gange 
»» Sulla Baltica Dori, 

i »» Andrà del giorno ad infiorar gl’albori, 
È Celſo è PIdol,ch'adoro, € benchei vina 
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18 DTT O 
De la (ua Patria infbarido; 
» Otial’aduſte foci 
» DelaTeti Afticana,ò tià le Rupi 
» Del Cauernole Caucalo gelato , 
» Solchi inoſpiti mari crrando prema 
D’ignota terrai volto,egli è1 mio Nume ; 
Ardo Farfalla, e pur non veggo”l lume 

E forza l’amore, l’amat è deltino, 
Ch'alato bambino 
Fuogir. non fi può, I dardo o 
D’vn guardo, 
S'il core piegò; 
Sol-bocadi rofa , 
Vezofla , 
Amorofa , 
La piaga fanò,&e, 

SCENA. VI 
Bofcareccia amena con veduta inlon. 

tano delMonte Celio 
Egeria da Ninfa Orgonte Eunucos 

O D'April parto gemmato 
Vago gielio di bella Aurora? 

Bianco rifo di verde Prato a 
Fior di neue Alba di Flora 

Col tuo latte è la mia (pene 
Se potgeiti caro alimento 
Di queſt’alma nara le pene 
Or che fpieghi litvue d'argento, 

Org. Egetia/l lagrimar piaghe non fara 
Eg.,,.Il pianto , che (oliena e fempté caro 
Org:Numa, di quefti Bofchi 

Vaso Paftor'; e frà Paftor il Nume 5 } La 

      



1
 

Eg. Senza Lugio?! it ben luce di giorno 

ss Troncò la quarta eltate, 

Org. La,doue | Colle hi tuuinolo’! i 

3s De la Tartarea Notte 

Mentre vuol porre il piede fu la foglia del’ 

Voce, Ferma ò Egeriale piante, 
Es. Qual voce afcolto!yoce. Ad vmau pie. né lice 

  

PRIMO 19 
Aquila de leſelue, arde al tuo lume 

Non fputita'à queſte luci 
Otsonte vu luftro apena : 
Gia cadè {perito 1 
» Giù con falce fudante 
» Di Tritolemo idowi 

Da che feco fuggendo 
Abbandonmnati d’Africai deferti 
Lafciai la Patria] Geniror; € ignota 
Viuo trà ſolchi, e ma:te 3 
MÀ con pallidi rai, tutto} {uo giro 5 
Doue olfaſttidel Polo han fermo’! ſeggio 
Varcò | Gintia nel'Orbe, 
Ed’il mio fol non veggo. 

Vanne à quell’Antro opaco ,, oue gran parte 

»» S'afconde al giorno, & à i Fantaſmi orrendi 
»» Fà lugubre: cortina edra ſerpente 
Iuihà la Patria, e°l Chioſtro 
L’Italica Sibilla, ella à momenti 
De l’Idol tuo riuelcrà gli euenti 

Egeria và all’ antro, 
‘i Speco orribile, 

Antro gelido , 
Ruuinofa ortma del folgore: 
Tu, ch'è noi del monte è laceto 
Scopri qui dure le viſcere è 
Dhe accogli nel tuo sé, ch'a moſtri è porto 

O ſepolcro d de viui,vn cor,ch’è motto; 

Antro ode una voce e s'arefta, 

ANS par (u.quefti falli orme terrene, - 
SCE  
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SCENA VII 

Eſce dall’ Antro la Sibilla com treccia 
fciolta , ed bà nella deftra vna 

verga, e detti 
Org. TT Cco la facra Diua ad Egeria 

Sam I ,Quì alberga il Fato,e quì regiitrail Caſo 
Le Fortune deP’uom fral’ombre;e i fafi 
Lume diuin quì paſſeggiando ſtaſſi , 
Io l'Orto adoro, e me Orto, e l’Ocalo, 

Ege.,, Ale candide bende 
» Che le cingon le tempia, al crin diſciolto 3 

;» Che par del monte ampio torrente ondoſo; 
» A i vaghi rai lucenti, 
3» Che fon tremole vampe peo. 
» Di mattutina ftellas 

»E gravi Donna del Ciel. Org.Samia s'appella. 

Ege.O di mente piefaga 
Alto fpirto diuin, di cui per Tempio 
Vn’Antro inchino;e vna fpeloncha adoro: 
3» Tu,chil natal precorti 
so De l’vmane vicende; e ancor non nato , 

so Ne la fuperna [dea contempli I Fato: 

Dhe di Lucio...$i5.Non più:Donna fublime 
A tuoi graui fingulti 
Non fu fordo lo fpeco: ,, Va giufto pianto 
3» Con lo ftillar frequente 

» Frange anco i marmi,e con ignota forza 

»» Trae dal’Empirea fede 
sa Le più fifle potenze 
Trombe del Boſco, eſploratori i venti, 
Mi portaro fu l’ale i tuoi lamenti, 

Ege, Alto parlar,è d’alta Idea gran figlio, 
Sib.Vatene al {uol Romano; ivi riluce 

Senza raggio per te'chiara la luce Raiſe  



P_RI M:0 21 

SCENA VII 

Egeria. Orgonte 

Vi Orgonte? 
Come per me la iuce 

Senza raggio riluces 
Org.Chi vien da l’ombre hèl fauellar oſcuro 
Ege. ,, E pur ofcuri fenfi in labro eterno 

», Sonluminofi abifli 
3, D'erudito fplendor ; così del Cielo 
» Parlano l’alme: il-fauellar del Nume 
35 Non fempre è intefo,e non a tutti è dato 
Inter petrarlo in terra 

Org. Di Quirin nela Reggia 
Rapida và, doue ?1 tuo (ol fiammeggia, 

E ge. Conſolateuipenſiezi amanti 
Sorga in petto la morta ſpene 
Fra-le labra del mio bene 
Darò al fin fepolchro ai pianti 

Confolateui; Sc 

SCENA IX 
Claudia in abito da mora Egittia con Das 

lifasche ha manto fimile è 
Rà queft’'ombreè aftofo Amore, 
L’Arciero aligeto, che mi ferì 
Ei col fumo del chiulo ardore 
Le guancie pallide mi colori; 
E così 
D’Amor de gioco, i 
Ha mafchera di fumo alma difoco 

Dal.,,Capticio di quel Dio,ch'al mondo impera, 

» Del  



22 (i TL ‘IL © 
Del {uo dardo'] velen ti fè fi nera 

O quant è folle Am®r 
Su la copa d’vri bel labro, 
Che d’incanti è induftre Fabro 
Beuè Ofefte nouello!) fuo furor, &c 

Claud.,, Svna brewombra errante 
»; Sù candida Parete 
,» Moftra al mortal del.di fugaec,l’ore, 
,» Quefte eil nero volto al mondoradita 
3 Segnanl jin@ufto di dela mia vita 

Dali/‘AhClaudio mia Reina 
Folle è penfier , dal folgore confunta 
FingerfinelaRceezia; 
Pertistracciai deb dato Cello? piede 
Dr'Amotclhe nona fenno è1foco infano, 
E’lconfiglio d’vn cieco è fempre vano 

Clatd, Perche aborro le nozze 

FuggolaRessia, el Trono; e à le mie piante 
Serui di (prone vnfolgore volante 
B:iuna Egiziamifingo, 
Cerco l’amato Celſo,e trà queſ’ombte 
Tento rata lo {campo 
Che da va fulmine appreſi di farmi vnlampo, 

Dali. ,; Strano ſtupor , il folgore che {uole 

»» Tinger in roza Concha 

» Ditremolo candor la margerita 3 
»» Tha la faccia annerita, e per tua forte 
Cerchi lavita , e porv] vel di morte 

Cland. Ceicovn fole frà l'ombre fepolta , 
Biamo va Ciclo efon Furia amorofa } 
Perche hò in feno la face nalcofa 
Io men vò di caliginvinitolta 

Mà dual d’armi guerriere 

Ferrco ballen toglie à la ſelua ombre ? 
Dalif. Celati qui nafcefa 

{| Eatrol’ombredel Boſco,ombra amoroſa 

SCE 

# 

x 
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PRIMO 
SCENA. X 

Celfo » Claudia con Dalifaà parte 

Ianchilumiin vavolto di Cislo 
Son forieri di.candida pace; 

Sembran l'Orfe rinchiufe nel gelo, 
E di Sciriohanla fiamma vorace, 

(Cofì in bionde pupille i rai ch’adoro 
Son duo foli d'argento, chan raggi d d’oro 

Cla ud. Parmi Celfo i è Dal. 
Dalif: E? tuoNume 
Cel ſa Mà vezzofo;Paltor diqueta Dive 3 

Là , doue’] Colle erbofo 
Smalta di verdi fronde a'venti?.dorfo, 

A gran Fera (pumante incalza’lcorlo.ſi ritjra 

SCENA: AL 
Numa daPaſtore inſeguito du vn Orſa 

che nel fianco ba piantato vn dardo , 
e ſgorga fangue:Celfo. Clandia 

‘con Daliſa . 
A Venta pur da le votaci Zane 

Il folgore feroce 
O itfura Per a, ilpico. orror del monte: 
Il cor di Numa è forte {cudo a l'onte . 

Celſ. ( Alta pugna feroce 
Stupido olleruo. ) 

L’Orſarèhe Paſta è Ntma il duale cade dicèda 
Mum. Ah, che -aduncodente' ; 
Scheggiommi l'alta e cado, 

Celf. Nòb pane ntar è fatisor dì Bélue 
Da 1 colpi del mioferro 

- Cadrà la Feraaucila: ecco l’atterro, 
Veidel'Orfà i 

Da!. Einuittoal:cos ; com’è vezzolo al-volto 
#0) Cl.(pia   
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Cla.(Piagò nel crudo autiglio 
Col brando il moftro,e ’almamia col ciglio, 

Ny.Dhe tu ignoto Campion, ;,,Per la cui deftra, 

3 Del braccio d’ Atalanta emola altera, 
;, Qui efanimato cadde e 

,s Meftro più fier di Calidonia Fera 

Se queſta vita 
E cenerofo dono 
Di quel brando fatal,ch”i moftri ancide ; 

Dimmi,chi ſei» forſe v'appelli Alcide? 

Cel. Sappi,che Celfo io fono 
Dal.(Giubila o mia Signora, C/a Alma gioifci 

Cel.,;E da LvitinioOcafo al Tebro inuitto 

, Porto ‘1 piè pellegrino 
Dal. ;, Trovi fatto ſcluaggio il tuo Deſtino 

Num. Sei tomano,ò ſtraniero, ed’a che cingi 

AI forte fen graue lorica,e maglia ? 

Cel,Sappetti aſſai, ne più (aper ti caglia 

Num. Leun al fianco dell'Orfa la faenta ,e la 

porge a Celfo 
uefto:frafcino alato 

Seluaggio arcieto in guiderdon ti porge 

Scritto per man di Bofcareccio Fato 

Egli hà °l mio'nome in feno 

Cla.(Dammi coraggio Amor.)Gueriero eccelſa 

Tu,che riuolgi al biondo Tebro 1 palo; 

Dhè fe gl'aftri d’Alcide 

Scendan ridenti a incoronartua chioma, 

Guidami a Palta Roma 

Tel.Ombra gen ilezilcuiſembiante foſco 

Cangia in Elifi 1 Bofco, 

Chi fei 3 da donde vieni * 

Cla.Dai confidi de Alba, Nem (Oggi la Notte 

Dunque de l'Alba è figlia.) 

Cel.(Chi rimira coſtei , giura fconuolta 

, L'ampia celeſte mole, 

+ E ne l'ombre del Caos tornato il ſole 

Suò Elice a tuoi palli, 
Die  



  

PORTI “MM: 0 25 
10 Dio filuetre;Paf'or vezzofo, 

» Che cin gendofaretra al canto, 
», SembriCefalo in Erimanto 

Te qui laffio trà opace felue 
*A predarl’orride belue 
Mottri fieri del Boſco ombrofo 

E nel:tuo-crin, ché la Foreſta indora , 
» Sinreti Cintia, e allacci’l piè l’Autora 7 

SO NA OXIE 

Numa 
Ar altruijle faetre amor, che valme, 
ÎSe quì amante negletto 

Iftric e fon con cento Itrali in petto, 
Dhe cruda Egeria amata 
Mio cor, mia Dea, fra sì vermiglie role, 
1» Che di Zefiro amante aldolce fpirto 
sy Aprono ?1fen di frefca fiamma accelo 
»» Qui doue.ride al lagrimar de l'Alba 
», In verde Cuna erbofa 
», Flora bambina , e in dura Patria al peftre # 
Piciol rio criftallino 
L'argenteo piè torce, raggira,e moue 

Snoda ?1 crine innanellato, 
Ch'è di 'Gioue v 
Va nemboaucato 

Ma d’aura lufinghiera 
AI ventillarfoaue, ondeggia l Prato, 
sE fioriti naufraggi areca ai guardo; 
Alpiè di folto alloro, fa 
Ch'al folgorar del Cie) fà (cudo al monte 
Attenderò chi hà ’i Sagittario in frente 

Son,amante -d’vn occhio, chenero 
Di.morte.è foriero, 
E vita midà;  



    
    

  

LN UTAOT 
Ma vna pietrà,@hà bruno”! dolore 

Con nouo ftipore ) 
Dì felice per me fegnerà: pei 
Così ato 
Penando }° 

E ridendo È 

Da DEI nube 1 mio Pa attendo, 

SCENA RUI. 

Telofonte. Prifco. Flanio,& Numa; che 
ſiede all'ombra d'vn Lauro 

26 

L® diquel Lauro a l’ombra 
Che figlia ertante d’vn inftabil raggio 

sì Flavel lata da laure 
., Palj pita ful'terreno 
Bos ,ch’etfiede.Prif.E Ri E fianco 
Velte d’arcifa Fera ifpida pelle 
Numa in atto di dormire $ appoggia 4 

Nam, Vieniv bella 7 
Cintia,tol, Aurora € ‘Rella, 
Vieni o bella. 

Priſ.O del’Urbe Latino 
Alta dal Cielo inteligenza'elletta, 

Flau.Scielto daDei ſoſtenitore Atlante. 
a 3. Bacio tue Regie piante, 

Numa Qupido ſorge, e dice. 
Num. Chi fiere voizqual demone feluaggio 

Vi fpinge o infani a delirartra Bofchi i? 
Telè.Sappi,ch'il:Cielo,il Campidoglio,e i Fini 

Tedel Romuleo Trono 
Acclamaro Monarca, Pri. E de Impero 
E’ prifco ’] mefsaggiero, F/a.To de la ſpola 
ni Pompilia vezzola 

T
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PR RI: M0 37 
Nem.A Numa,e.Spofa, e Regno? 

Pouero Numa.Tel/,E piangi ,,e l'alta Roma 

»» Che d’Illio tra le-fiamme 

,» Sorta è Fenice, è immortalmente nacque 

»» Delpianto tuo vuoi naufragar tra l’acque, 

Num. Itene omai, partite 

Meflaggieri importuni : ,» i Tetti d’oro 

», Doue tagnati ed il Patollo, e *l Gange 
»» Per indotar vn Cielo 

3 Già fi ſpenar più fiumi: i Pavimenti 
»» Di RBombice Africano 

> | ,Calpeltatifudori; 

»> I gemmati Diademi,entro ’l cui giro 

» Lagrimar cento Aurore,e gl'ori;e gl’oftri 

» Di ſuperbia terrena 

»»Tiranni faſti, # barbare grandezze 

xv Lafcioal Genio roman: quì tra le Fete 

   

   
   

    

   

  

   

   
   

   

   
   

   

  

   

» Più, che ne i petti vmani I x 

»» L'vmanità ritrouo i 

o || »Quitrà fronde innocenti, oue non ſparge 

3» Rabbioſa inuidia ?1 Toſco x 

sa Amo vna Ninfa,ed è mio Regno vn Bofca 
Tel, ,; Perde l’vmanità chi fta fra Boſchi, 

»» Ne fà l’anime illuſtri ombra ſeluaggia 
nm, ,, So) traromite Selle 
xe Fasfi immortale Arabica Fenice 

» L’uò,ch'a l’rvemo fi toglie è vn’vo felice, 

4» Voi che porgete a vanitate incenfi 
Irene al Campidoglio, 
Ch’ al naufraggio de Regi il Soglio è ſcoglio 
Vuol partire io fermand' proffrandofegli 

auannti in nito di adorarlo 

ni [Tel Fermati oNuma 
Pri.Ah no Signor.F/e. Ah Site 
Pri.lo t'inchino.F/e.Io t'adoro, 

Tel. Ah ferma, ferma 
3 L’elset maggior de ol’altri 
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28 AT. P- O 
»» Soura di'tutti è l’efset Dio nel mondo 

Pri.,, E meno d’vom chi efser più d’vò né cui 
Fla. », Più vencrata è in Cielo 

3 Stella c’ha maggior lume, 
»» Ed’è immortal chi frà mortali è Nume 

Num. Numa,che fa izche penfizvdite amici 
Nonriccufo lImpero a l’or, che Gioue 
Sul dorfo d’Aquilohe 
Inwiarà chiaro prodigio alato 
Nuncio del Regno,e mefsaggier del Fato; 

Tel.De l’Auentin quì fu la cima altera , 
Ch’emola del’Oilmpo 
Vita ne l’aria,e le procelle,e i venti, 
De l’Impero latin faprai gl’euenti 
Numa guidato da Telofonte vanno 

   

    

= 

all'alto del Colle 
Pri Vanne o Numa F/a.Vanne o Rè, 
Pri Per te il Ciel:gl’ Scettri aduna 
Ela. E Prottrata la Fortuna 

Del’globofuo ti fà fcabello al piè 
Pri Vanne o Numa, 7/4, Vanne o Rè, 

SCENA. XIV 
Comparifce ful Colle Auentino Nym 

con Telofonte reftano al piano Pri 
Jco Fiauia 

Di o eterno,infinito;vnico,e immenfo, 
Che pria d’efser già folti, 

Che ſtai, ne ſpazio ingombri, 
Padre del Tutto,e Genitor del Sempre; 
» Tu ch’impennatti | Tempo, 
3 E fuor di tempo;a vn tempo ftefso in terra 
» E generi, e produci; è mentre tuto 

«ag Intefteflo varticui 
«In ogni parte immobilmente fei po 

SU 32 Odi   

     



PORTE MO 29 
»» Odi iprieghi d’Italia o Dio de’Dei 

i Làdai Cerchi ſtellanti 
Vibracintodi rai ſpirto fecondo 
Su gl’occhi, a Numa a ſerenate il Mondo 

All’appparir di granluce , s*apre il Cielo con 
zuono a finiffra,cade vna nube di luce, ch 
amez'aria fquartiandofi \ manda al più 
di Numa lo Scudo Ancille 

Nsm.Luminofi fupori, Prif.il Rè de glaftri 
) 3» QualperEgina vn tempo 

Scefe in nube fiammante 
+ Fla. E da l’Empirca ſede 

Scudo fatal cade di Numa al piede 
Vola va Aquila 

Num.O come libra i vanni, anzi con l’ale 
Sforza l’aria vagante, 
La miniftra del folgore tonante 

Appar Iride 
Tel.Di varie nubi al ballenante incarco 

Ti fà diadema al crin d’Iride Parco 
Num.Andianne 

Di quel riſo celeſte adoro”?! raggio, 
Te!.Quindi apprenda ‘| mortalé, 

Che l’arbitro de Numi è l’vom, ch'è faggio, 
1 pri, Son prodigi del Ciel, ch’a noi riluce , 

Aquila,Nube, Scudo,Iride,e Luce 

SCENA XV 
Flauio folo 

Roni,Scettri,Graudezze,ori, ed’Imperi 
Son di menti Flegree Numi ſuperbi, 

tal Iod'Egeria ſpietata 
Ninfa di quefto Colle ‘1 volto adoro; 
3» Amor induftre Fabro 

i [ 2» Amille cor feriti   B 3 s, Il  



30 Agno 
5311 fangue tolfe je le dièil’oftro al labio 
» Spezzato l’arco d’oro 
»;Formò?l geminociglio , e di quel feno 
Fra le mammelle intatte 
»Diéè nouo Alcide ala beltà le mete 
,,Con gl’eleuati marmi 
33Di quelle po ppe.intatte 
Ed’ io ftupido\amante, 
Frafi cina Mamme al baftrine 
Il tefor di più mondi amoin vnerine 
Per vnFilo di bella chioma 

Per me dono Iralia;e Roma. 
Treccia d'or d’vn crin;ch’è biondo 
Nel cui laccio?) coreannodo, 
E di Gordio’l fatal nodo, 
«€h’in vn giro accoglie vnmonde, 

Sala Regale 

SCENA XVI 

Lucio cieco guidato dal Paggio Euretto è 

He tornatemi la luce agl’occhi 
Stelle,che fulgide col Ciel girate, 

Forfe in Tirefia voi mi cangiate , 
Perche più lubrico'l piè trabocchi @ 
Abychefpur troppo in queſto médo ogn’ora 
Cade] mortale ad’occhi aperti ancora 

Eur. Sofri Lucio , dhe fofri, 

Secieco Fato imago fua ti refe , 
E fulanguide piume 
Tolfe al tuo ciglio #1 guardo, 
Dileguerà la fofca pania in brene 
D’Efculapio diuin mano fuperna 
Non è in torbido Ciel la nube eterna 

Lue  



PRIMA 
Luc. O di Flauio Germano 

Amato fstnuoyo fido Euretto : il Sole, 
Ch'è di ‘quel fol , ch’adoro 
Ciudo rival, perch’io nol vegga amando 
Fiflommi l’ombre in fronte: e perche [degno 
Suelar a Flauio, ca Roma 
L’alta beltà, di cui ne viuo amante, 
Pofe vn velo a queft’occhi , empio Timante , 

»»Ma di qual Terra ignota 
allo i’ premole rergà re di qual Cielo 
»» Beuo i refpiri 

Eur; ,;Del nativo di Roma;:c di Quirino 
»Quetta è la Reggia,e de la Reggia or calchi 
ka piùfalgida parte 

Zac. ,,Ah j che ne gl’occhi foldel'Idol mio 
33StÀ Roma; 1 Morido e chi del Msdo è Die 

Eur. Se più luce di fol'non vedi 
Lafcia'l ſole de la beltà, 
Le cadute fe porti a piedi 
Cercarlacciin vmctine è vanita, 
Se,&e, 

Luc. Laſcia, ch’io qui m'affida 
Tu partie riedi: io fol quì bramo intanto 
Parlar col duolo, e fauillar col piante 

SCENA XVII 
Lucio fedente fi trage dal feno la dipinta 

imagine di Egeria, & fegue è 

Mago fulgida, s’io già mitài 
La tua luce Aquila amante 
O: Perigono adorante 
Benche cieco ardo a’tuoi fai 
Manel foco io fon felice, 
S'anco vnaTalpa oggiè in amor Fenice, 

22 B 4 SCE  



  

32 ATT 0 

SCENA XVII 

Sopranene Flauio parlando piano ad 
Euretto, ch'è feco , & ſegue 

Lucio dicendo 

nf Ara, pur foſti yn tempo / 
»Palpabile alo ſguardo , ed’orapena 

s»Per mio Fato inumano 

,, Ciò, che l’occhio non può toccala mane + 
# ;,Ma fe pur de l’Asfaltide le poma 

3» Tocche da ignara man diucngon cenere, 
3»Queſte di vaso fen con vario effetto 
g»Tocche da me, mi deftan fiamme in petto, 

Flau. Hà ne lacieca deftra 
Vna dipinta imago 

Is, Ombreggiato mio ſol, fredda mia fiamma 4 
Flanio fe gli và accoftando,& piano ofer 

sando il ritratto dice ad’ Eretto, 
Flau.Parmi d’Egeria"l vifo 
ZLuc.Ma ferma, que trafcorti 

Incauto Lucio ? iltuo periglio eftremo 
Cieco non vedi (come ſopra 

FI.E nonm'inganna?! guardo. ‘accoffandofegli 
Luc.Qui fa gl’occhi.di Romasin faccia al modo 

Scopri?! tefor, che di eelar giurafti ? 
Flamio piano ad Esretto, 

Flau.Io partirò stu quì fedel rimanti, # 
Notai fofpiri, e i pianti 

Eurei.Ocome'abbaglial ciglio. ritirandoſi 
Dique dipinti rai viuo”l baleno 

Luc. Ti bacierò pria di celarti in feno, 
. anentre Lucio s'acofta al labro l’imagine 

per baciala, Flanio confuria gleta lena, 
di mano; & parte, 

SCE 

è  



DTRIMO. 33 

SCENA XIX 

Lucio và per Scena infariato cercando’ 
chi gli rubò l’imagine d'Egeria 

‘““Euretto-a parte. 

Hi?l mio tefor mi ‘teglie: Pi 
Chi la luce m’inuolaz o Dio,tatreſta 

“Scrleraiò Prometeos a vn.cory ch?è morte: 
| > Rendila luceeterna,,Ah ferma ferma, 

» Se d’aurate rapine 
»» Chiudi ingordo defio; vannea i i ſepolchi 
“De la barbara Menfi, 
- se chiome d’oro inuola 
pDe i i coronati Mida 
i, De l’Afiro,e del Perſo audace ipoglia, > 
IK gl’crari , ele Reggie: al vaſto E ritra 
»Suiſcera le maremmese fe baftanti 
” Non hà telocri!l; maré 
Per la tenace auidità terrenaz 

” Schianta di fronte al Cielo 
“cdi i rapitori Enceladi fuperbi 
Grimmpsal adamanti , impoueriſci 

' Gintia d’argenti,e di fin oro.il Sole: 

“i lafciaalmen di vaghe. luci belle, 
LA chi è priuo del Sol laſcia le Stelle, 

Incontra in ERO ſopraniene conOrgonte, 

SCENA XX. 
Ergeria Orgonte. detti 

x 

v 

  
Or, I feconda n forte 

»:B6co?] tuo ben EG.Relpiro., . 
B 5 Lucio  



  

34 FL RATO 

Lucio afferrata.Egeria per vn braccio, denuda 
vd filo j O IA ai 

Luc. Non fuggirai fellone . 
Il mio teſor dalatua ma rapito 

| Rendimi'ò traditore. 
Eg.Contro'l petto d’Egeriasempio;inumane 

Vibri’l ferro efecrando ? 
Luc. Tu Pagni ? 

\ GB 5 
Eg. Ancotnoi'mi conoſci è inigrato DS 

Forfedi Sillaal Fonite "1 
Cangiai l’afpetto, el volto» e 

0r.(0 chefinge, è, ch'è tolto, ) 
Lucio fi i lafcia cadere a terra lo frilo,: 

e piange dicendo 
Luc. Egeria; ah non ti veggio ,? 
Eg. Comenonmi-rannifi? 

») Qual Tefalo poter; qual Div: d'abbillo: 
3» In Carcere di Luce 
»» Ne la fronte d’vn fol' chiliſe € gPotsori pi. 

©r. La cecità và cou gl’amatiti vita,‘ 
Luc. A cieco Edipoerrante! 

Perdona Idolo mio 
Se gli proffra PE 

Eg.Sorgi mia vita, (è cieco Lucio: O Dio,} 
Fur. (Deſtan pietà ne marmi,) 
Or. De la faggia Sibillaalfin ignora: : 
“Non fit mendace?! labbro). 
Lucio co Singhiozzar Egeria,che dii 

"tamente pighgey ſeghe > 
Luc, Cara, non lagrimar, frena i fiieulti, 

» Bendare i lumi in Roma. 
» Io conl’yſo de Perfi 
» Adorerò”] mio fole; e Pafo amiri 
»» Te, con nono ſtupore,* #09 "a 

Es 

Spad 

» La BI Roma io] é 660 Hm  



    
      

prRINMPD 
Bei Sla che vò \ piangere, , 

vò pianger, SÌ, 
NA in-gieche tenebre 
Figlie de P’Erebo 
Langueil mio dì, 
Sì, che vò, &c. La 

Luc.Deh porgia la mia deſtra 
o i ch'è de miei di l'Alba fam 
.Tolra la corda al’arco 

“Fpegibò Athor &annodi : 
Luc.E vegga Romi;è* IMGIAGO di 

E quell’empio Deltin, ch1 duol è’arreca, 
Maritatfi ad viSolè vi ’ombralcieca . 

Eg. Tu guida Orgonte'il'carò Amor ch’adoro, 
> Pria che riforga in Ciclo 
» Eſpero sfavillante 
» Ribacierò nel Bofco 
» Il mio vezzofo Endimione amante, > 

Cieco.Amote on milaftiar, 2% | 
Cieca forte non mitradir'| 
Se più raggi’lmio Sole nonhà , 

> 

A laſtatnade la beltà: 
Quett’alma in vittima godrà. d’fiir . 
Ojeco; 86: a 19. 

efce Euroreoì 
Zar. nt cancor Fortuna, 

E piacer di chihon pen Ip: 
Ritroiat,chie fcorti?lc 
Bianca man,ch'il datre Rdlaio 
L’efler cieco è ancor Forpuna |! 5! I 
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SCENA XXI 
Amfiteatro di Romolo , done fi vede nel 

mezo eretto il fepolcra guardato 
da foldati 

iP: 0 006.     
Numa. Telofonte > © ſopraniene, Priſco 

feguitoda vn Caualliero Sabino,ché 
Sopra dorato Bacille porta la vefte 
regale.Da vn'altro lato ſopra 
nieneFlanio,che guida feco 

Pompilia con ea di 
Trombe 

S Otto?) pefo d’yn vafto Impero 
Come reffiftereigia mai potrò ? 
Se de l’Orbe al graue incatco 
Anco Atlante curuato in arco 
Sul piede inftabile già vaciliò 
Sotto,&c; 

Pr. Quefta in grana di Tiro intinta veſte, 
Que tra fila d’oro 
»Ago Etiopo imprigionò l’Idafpé3 
Con cai dios LE 

Roma proftrata al Ré del mondo, 
FlaifErcole del Tarpeo, quelta che miti 

E la bella Pompilia. 
La regal Dcianira, Telof, ,, Oſerua ò Numa 
»-Come raccolti in breue giro i Fati 
s,Sotto l'ombra del ciglio 

» Trattan de l’vom l’alte vicende ignote 
Mira?! graue degl’occhi 

ì » Lucido movimento 3 in Ciel men belle 
_aoSi monono le Stelle, e foxle impara 

5 2 é nGio: 

 



"
3
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33Gioue da fi bel moto 
»A regolar il mondo 
Entro que? lumi 
Siede’l Nume d’Amor,l’Amor de Numi 

Nam: (Sotto'lciglio d’Egeria; ah fo] de l’alme 
Trionfa Amor, fe put è genio amore ) 
La porpora riccento 3 
Ma de la ſpoſa’! pondo 
E troppo graue aichi hà l’Imper del mondo 

Priſ:( Sprezza Pompilia?) Pomp, ( Io godo } 
Telof Di fi degno Imeneo tu frangi’l nodo ? 
Num .Si , che non vyan/dalpari 

Aunor, e maeſtà , Donnaz.c Corona, 
Prif.Gemeràl’Auentino 
Flas:L’Italia,e che dirà: Telof Nel Ciel feconda 

Se non fplende Lucina 
Non.haurà pace’l Regno, N#7z.Anzi ridente, 
Siederà in Campidoglio, 
Che ſenza Donna, e ſenza guerra’] foglio è 

Pri/. (Di Rè fuperbo io domerò l’orgoglio.) 
Num.O Flauio,ò Prifco,o di chi è capo al modo 

Chiari lumi,v?abbracco 
».De l Egida fatale 
».Ch°è1 Paladio di Roma , orvno , e dieci 
yoSimili in pochi iſtanti 
»Formi fabro veloce. E la falange 
Che diRomolo eftinto 
Inuigila ale polui efule vada 
Non è Dio chi è Monarca..,, Yan verme (ol. 
»Strugge’! Rege,e] Bifolcozs non diuide 
Con Pyom l’erernità Nume fuperno 
{ Sol d’Egeria nei rai viue ’eretno , ) 

parte Nama al fsontdi Toro, 

ast  



38 RETTO 

SUE N A XII. 

Flanio, Priſco, Pompilits: e Celſo coìì nad 
ſactta di Numa in mano , Claudia». 

e € Dalifa sche Sobrauengona 
: dal RIMA i»: E i

 
E
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E
E
E
:
 

voi: cela freddo fallo 
De ’vomo eltifito al poluerol nulla 

Vanamente vegliare; 
,Inuolatcui è A Roma, Prifite (aonibrate;) 

“partono li Soldati, che caftodinano 
il Sepolcro; 

Cel/Non mifi nieshi"| varcorà Priſco grande 
“L’opredi deſtra inuitta: 

Suélat intendo 
Prif. Chi'chiede Priféo, 3 18 
Pomp. (Numi'chevesgo9)' 
Flau. E chi è coftui, “Re balimizoſo ati arriva? 
Ce!/.Duce Roma,ſuù la cui fréte-eccelfa 4Prifco ‘ 

Con fiflî rai fplende Tindarea luce, 
L’alto valorinchino , 
(Di Pompilià ch’ adéro 
Scorgo?] volto diuiné.) Pompini î fai britti, 

efti è l'amato Célfo,) | 
» Fo:fe Paftordela Famola Tethpè pg 

"i O. ‘guertier diBellona © 
, Vieni! fu'] Ratio? 
Dimmi , chi fe 3° 

Celf. Quello fon'io; oailidinetario Cello. 
Di Romolo omicida 
Troncd! fil de la vita? 

Dali/(Sagace inganno.) 4 
Pompe ( (Ciclifon cha, Sogno !) 

_
 

a
 

- L
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PR TN N 39 

Claudia oſſeruata la mutatione di Pompilia 

| { \oke guarda se Cellofesne», 
Clau (Coſteì fi turba 

Prif.Giufta pena al fellon, Fla.Morì qual viſſe, 

Gèly.;, È a queltodaido alato;: ‘ 

Che del fangue efecrando ancor vàtinto 
Il cor fellon fù fegno 

Pomp. (O tiaditor indegnò. ) 

ClausEt accende mesrai foco di.fdegno!) 

Prif.( Alma così feroce ! 

Perladtrage dn cmpio.liGiel:quì vraffe s ) 
Fl4a, (Fia del mio Amor crudo miniſtro, € fiero.) 

Queltaz:cheteéoaduci 
E vago orrofdelpero-Etiopeaduſto 

Cla.Naqui ſulGaramante, chò'yaalma illuſtre 
Benche-oſcuro?] ſembiante 

Flat, Meco d amico.rimanti., a Celſo, 

Priſ.Seruito à Flauio,autai di Prifco i cenni," 
Etu del Nume, 

Ch'à luce d’oro in: fronte 
Paragone animato,ora ſe’Lchiedi 

Di Pompiliaale leggi 
Seruir potrai parte 

Claw. (Rileuerò gl’afferti) 
Reina, 
Sotto nero color bianca è la fede 

Flan.{E-biancal’alba entro queraidi vede,) 
Pòp.(Bramò vendetta Amor.)fegui?hmio piede 

Fiau: Di quel volto, ch'è mia nume i 
Piùbel volto il Ciél:on hà 

Celſ.Diquel ſal;:che m’inamora 
Sol più vago in. Ciel nonwè 

Flas.Invn fenoiol’Alba adoro; 
Cel, Man d’argento e’ mioteforo 

Flau. fcpietà 
ar, Dacuifpero vndì } 

SCE 
i Celi Iametoe, 

Fly: Di quel, fee,  



  

40 ATTO 

SCENA XXIII 
S'apre il Sepolchro di Romolo, & n eſce 

di 

l’Ombra grondanteil Sangue dal. 
le ferite 

A la magion del pianto, oue tremendo 
L’Acherenteo Tonante 

Portaſul fofco ctin ſquallido yn nembo 
Di Ceraſte titotte;/:> 

Ammantarodi réccaligini} 
Stillo”! ſarigue da piaghe orribi!i 
Ed’io che d’Aſpidicinzo la chioma 
Romolo forioil Fondator di Roma; 

Peragitarl’iniquo cor di Numa; 
Che fchernite, e neglette 4 la! 
Laſcia ne l’Vrna algente 
Del buſto mio le venerabil’oſſas 
Calco il ſuolo latino.'",; orme difoce 
3» Stampo ſul:volto a Roma 
»» Bolle di Stigia fiamma 
»» Nel vafto fondo il Tebro, cinsùla fronte 
» De fitaicolli famofi, 
»sPerche proui vn Tiranno afpro martoro, 
3, Di mortifero incendio arde'l’aJtoro 
Oggi al {uo guardo 

Sol vifibilejorrendo,ed apparente; 
Vegno dal nero Caos,torno dàl niente 
»» Cadrà l’Impero,haurà l’Italia il fine 
3» Tuonane in queſta mano alteruine 

Or,che per l’Etera 

Ricdo al mondo de’uiui;ombradi ‘morte; 

Su l'ale a -gl’Euti 
Difpiego Jbl 
Del'Orbei cardini 

132 i Tres 

 



PRI MO Ma 
Tremino, 

“Cro!] lino, 
E dal Meridio, 
Nel Mar Atlantico 

Con luce pata 

Ritorni il Sol, 

" HKRtarifte per aria: 

Segue 6apricciofo Ballo di Statue 

Fine dell’ Atto Primo. 
ALA i È 

     



    
   

   

      

     

     
     

  

SECONDO 
Appartamenti 

SCENA PRIMA 
[ Elauio tiene în mano il ritrato d’ 

Egeria , Celſo 

E la deſtra io porto vn Cielo, 
(SAP C°ha'l feren da ‘ofewite tinté; 

Fiſſe quì con rai di gelo, 
E Veri influſſi mi dan ſtelle dipinte 

Di bel Cielo fulminante 
Son Titano,e fembro Atlante 
E g'il color mi da calor interno, (ferno 
Hò in mana'! Cielo, e porto al cor l'in 

Cel fo.Gelido foco,e colorita face 
Arde di Flauio l’alma: vna bellezza 
3a Ch'è furto d’vn Pennello il Cor t'inuola $ 
a» E perche al fen ti giunga 
»» Vn penneldiè le penne al Dio che vola i Flan,:Ssupido mira, e vedi 

L’opra



SECONDO 43 
L’opra eterna de Numi: in li bel Viſo 

Sù le labradipinte , 7, 

Stempioſhi l’Iri , e colori letinte 
» Qui vn'’abbifso di luce 
5 Splende frà-panti d'ombre, il Fitmamento 

2 hiuſo è in duc Ciglia di duc luci brune 

, Trà gli fpenti Carboni, 
3, Arde d’Amor per gioco 

,. Entro sfera di gel quella del foco 
»» Oggi chipiù dirà,che l’Orbe opaco 
3: De Ta comcaua terra 

a, Ala candidaluna ofcuri*llume! 

,ySe quid’ vi fol,che non pauenta oltraggio, 

»» Da terree tinte è più diſtinto?! raggio 

Celſ.(ODei : queſti è’ ſembiante 
D'Egeria a me Germana. ) 

Flan:Qdi:coftei, ch'al pianto mio (entide 
Pria, chetuffi Piroo nel mar le chiome) 
Vò, che rubbi à £e ftefla; 
E fe crudel 

SCENA IL 

Sopraniene correndo Euretto,detti è 

e 

” Ma " 

Ignore 
Quì dé’ portar fuggace 

Col tuo. £ieco riual colei; ch'adori 
I) più leggiadro : eccola apunto F/44;Ardjre 
Qui ritirianci amico 
Senza Telfalogarmes 
Ch'/arreſtar de la Luna il moto ſuoie 
Io fermerò nel più bel corſo tu ſole  



AGTY. TE ‘O 

SCENA HI 
Egeria con Lucio per mano , Orgonte.Fla 

#i0.con Celſo, &' Euretto aparte 

Olce mio foco, 
Luc Cara mia luce, 
Ig Tufe?l mio Cielo, 
Lic, Tu la mia itella 
Eg. E° Nume infa nte 

Di sì bel Cielo n°è fatto Atlante 
Luc E fi bell'aftro con palo errante 

Sarà il mio Caftore,e? mio Poluce, 
Ce//.(Luci mie,che fcorgete! 

Egeria in Roma/a cieco amante in braecio!) 
Org.Col tug(fido idolatra 

Bella Cjhtia gentile 
Vanne:a la Selua 

Ù  egPe cille ignoto al vicin colle aprico 
Vieni amato mio'ben' ,j conla fua face, 
3 Chiarde A immortal lume, 
»» FàUdorra al cieco paſlo il cieco Nume, 

CelſLuci non nvingannate.) 
Luc.Elitropio d'amor detuoi begl’occhi 

Seguo il gemino raggio:,,ed è ben giufto 
3» Che ftia fepolro.e vina 
»» Nel catternofo fen d'Ifpido monte 
3 Chide i Cimeti ha l’ombre cieche in fronte 

Mentre vogliono partire,Flawio afferra per va 
braccio Lucio ffaccandolo dalle ma 

ni d° Egeria & fegue 
| Flau.Vannoelo fcampo,o di Medea fi cruda 

Inuolator Giafone,Org. Ahimè fian colti 
|\Twe.Ah Flauio Jlafci a, lafcia, 

I % 

  
EF  



SECONDO 
Eg.Ferma Barbaro ferma 
Eure.Sforzo non vale 
Flawio con nowa fcoffa lesa ad’ Egeria Licio , 

datole vna mano in petto fegue fdegnaro , 

Flau.Allontanati ò Egeria ,vh vero Amante 
Riualità non ſoffre. 

Eg Ah perfido Luc:Che ſento! 
Celſ. Edi iotacio,e l‘aſcoltozahi che tormento)" 
Flau.Euretto,E#+.Mio Signore, 
Flau.Coftui lunge tu fcorta,e s‘al mio cenno). 

S'oppone il teme ratio, vfa la forza, 
piano Euretro con Lucio conducendolo altroue i 
Eur. Lucio,perdona, empio voler mi sforza, 
Luc Egeria,ò Dio mi lafcit er:ra cen Euretto. 
Eg.Clizia farò del caro fol,ch'adoro 
Org.(10! ſegui: da lange piano ad Egeria che 
Eg.Ed io non moro, viene fermata da Frane, 

SCR N 

Flanio, Egerias con facolesto agl’ occhi 
piangente; ne mar in quefta ſcena 
guarda Flauio,Celfo davna paite 

Ate lagrime d n ini flebile 
Pioggie luci* Cie? ( atto, 

Perle can ndide, telbro amis: 
Do l’Arcieco. che va bea 
Voi rendere di ocinme” 
Lotrai 3a face, 

Ep:0 barbaro P: deu 
Fiauio va 

FiauVedfim 
Belt pill 

CE va?  



46 ART 
Flau. Dhe mia cara, c vezzoſa 

Tififone amorofa, 
Dona almeno vn fol guardo a chi t'adora 

Fg. Si, fe di Colco i Draghi 
Nodrifti in petto , è {e racolti in faſci 
Mi cingeflero il crin gl’angui fquamofi 
Del Gorgonco portento 

F/aw.(Si amabile fierezza è mio tormento ) 
Cel/.(Confcia de lefue colpe,empia non ofa 

Ver.me volger il guatdo,) 
Flaz» Sempretigide contro mè 

Luci belle vi mirerò? 
Ne al mio duolo và dì mercè 
Da que'rai fperar: potrò? 

Eg. Sempre, (empre t’abbottirò 
Flaa.Porserò voti, 
Eg, A:vu Idolo di fallo, 
Flau, Spargetò pianti 
Tg5A vi Ecate d’abbiſlo 
E/Ri. Furia,d’otivaltra Furia, e de lo ftello 

Empio Rè de l’Erini anco più cruda, 
Tilafcio in van più (peri 
Veder in Lucio amante 
Il tuo cieco trofeo; l’orrido {petro 
Del tenebrofo Auerno 
Andianne à Celſo 
(In Furia così bella amo l’Inferno ) 

Cel/. (Furia d’onor l’agiterò in eterno.) 
Egeria nel partire lo guarda adietro,e Segue 

$ CENA V 

Egeria 

2» Ati fulmini?! Ciel del Dio de mari 

È Ti sbranin l'Orche , è del romano foglio 
Fa 23  



SECONDO 47 

x Falari E crudele 

» DiMaffenzio più fiero,è più ſpietato , 

; Fera di crudeltà, moſtro vinanato 

Sil mio bene 
‘Più non vedrò, 
Fra le pene 
Ahi morirò; 
Etraffitta dal dolore, 
Ombra errante dm fido Amore, 

[intorno è yn morto fol nvagirerò | 

S'il&ce e 

Galeria con pitture , c Statue , tra 

le quali vi fono quella di Erfilla 
Abin di Pompilio Padre 

di Celfo. 

SCENAOVI 

Pompilia,Claudia,e Dalifa 
Pirti fieri datei a armi, 

Cinga l’elmo bendato Amore, 

E Campione d’vn giuſto furore 

Nan più d’aciaro’] nudo fen diſarmi, 
Spirtti 8c 

C/aud.Doue dò Reina e doue, 

1» Quai fù i gioghi di Nifo ebra bacante 

Porti le Furie 
Pomp, », Alto berfaglio 

sa Ha l'ira mia, che non han baſſa meta 

»» I folgori ſuperni s 

La morte aurà chi la mia vita ancife, 
Eccl fato mio fol, Celfo,oue fei ? 

Dal. (T’è riuale in amor A Claudia 

Clan. Chaicolto! è Def.) ) 
Fofti amante riameta? Porsp.la doppio (cho 

Nac 
è 

se 

 



  

     

  
    

48 AT. T-0 
Nacque pemello’! foco 

Clasd, E idolatri le poluis ; 
»» Nel falso del fepolcro ì 
»» Spunta l’acuto ftrale il Dio bendato: 
3» Ne fu la freda foglia 
s» Torna in vita qual ferpe , o muta fpoglia ; 

Pop In ombra ancora 
Qual laodomia.l'amato Nume adoro 

C?.Viurà eterna la fiamma?2o.In fin,ch'io moro 
C/a.A me ftendi la deftra,io che mi vanto 

Predir al'vomitrane Fortune ignote; 
Vò dela forte ‘lerine 
Porgera la tua mano . > 

Pom.Ah ch’il Fato è pet me fatto inumano 
Ecco la deſtra 

Claudia prefa fretta la manova Pompilia con 
la finiffra, impugna con la deffra no ſli 
lo.& ſegue 

Claw.Vile romana indegna 
Tu di Cello inîaghita > 
Aurà fin con l'amore ancolavita, 

Dalifa le ferma il braccio, e dice Dal Fermati ne la Reggia? Pow. A°vna Reina? 
Claudia vedendo venir genti fugge dicendo 

Cla.Ahi forte, Pom.E fuggi 
Scelerato Fantaſma ? 

Su mio cor le morti affretta : 
Agl’lcempi, a le ftragi, ala vendetta È 

SCENA. VI 

Priſco Celſo 
E Rea 

Cel. Che più : ne men l’vsbetoo 
D’ Etnea Fucina , e bench’immetto ei folse 
Entro l'onda di Lete: b 

er 
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   Per queſto dardo alato 

Vn'Achille regal cadrà fucnato. 

r;fsSi,mora Numa 

sy Iniquo Ré con gl'aftri 

;; Nonpatteggiò d’eternità nel mondo, 

Cel:Stame Regal non frange 

, Di morte’ ferro,anco le ſtelle in Cielo 

», Prouano il loro Ocafose le più grandi 

,» Son più fogette a tenebrofa ecclifle 

Pri ,Animo,ardinla periglio fa imprefa 

» Fal'vom più g1 ande 

Celf Arduocimento 

3; Brama non volgar deſtra 

ri/c, Tu col fangue ftillante 

D’vn Monarca sbranato, 

Tingerard'oftro viuo 

Si roze lane ,, ognidelitto è giufto, 

,, S'hà la ragion per guida,e la ragione 

,; Vien da l’offefa, 

33 E l’offeſa maggior vien da l’ingrato 

»» Qui Priſco a la tua fede 

Roma tuttue ſe ſteſſo offre in mercede 

Celſ{In guiderdone aurò colei, ch’adoro.) 

Prifr.Quila vittima atrendi,e de la ſtrage 

Ne l’Orto de le Fonti 

Mearrecherai gl’avifi,in tanto i volo 

Con centbarmati a caftodit ia Reggia e ie 

a 2, VnAlcide it perbo arder fi veggia 

BC PNR VI 

Celfo 

  

Rmi,e guerra feroci penfieti," 

Guerra, ed'armi fiagelli,e tuine; 

Entro il ſangue di ſtragi latine 4 
C Nups  



   
      

EI 
go Lane EO 

Nuotin P’ombre di laceri Imperi f 
Armi;gc 

»» Già queſta deſtra è auuezza 
»» A Éranger fcettri, alacerar diademi 
3» Vn ateroce delitto. a l’altro ègrado,., 
Di trè capi ſuperbi 
Il'Getione,; efanimato al ſuolo ic 
Cadrà in braccio à la Parca 
Vua donna , yn°amante., cd’yn Monarca 

Voi preſtatemi ò Erini ſquallide 
Le Ceraîte ch°il crin v'intrecciano, 
D’ira armateui,e d’impietà 

Pa Di Morti pallide È 
Teatro mifero 
Roma sarà. - 

Ecco il {aperbo : entro.il fuo fangue or vada 
La Reggia tutta orribilmente affotta, 
Il voliropp?alto.al precipizio è corra 

a SCENA IX} 
Numa , Telofonte, vnfoldato, ae porta 

coperto d'vn amico velo l’Aucille 
Celſo è parte 

D' battaglie orrenda inſegna 
E la porpora lucente 

E di Nello l’empia fpoglia, 
Che rercandoyacerba doglia è 
Pottò Alcide‘a fiamma atdente,  — 

     

   

Jon 

Celf. (Ceilo che vedi!) 
Te!. Mira o Siguor,sÒ porfidi Numidi E: 

Scolpite in bronzi,effigiate in ſaſſi 
Le orandezze del Tebro, 
2» Del’alta Paro (uifceratii monti } 
a Che navigar ful liquido elemento, 
ga n Qui 

   

    fi \     
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SECONDO SE 

,, Quì da vn ferro vinanati 

>> Prefei dvomini, e Numi alte fembianzog 

,» Da vinace pennello, ecco auimare 

3» De i Sabini loftraggi, equirimiri 

» De Aquile Latine 
» Le vezzole rapine ) 

vano offeruando d'intoerno,intanto Celfo 

da fe 

Celf.(Quefti è il Paftor,ch'iogià fottrafli armat 

Al’artigliodell’Orfe ) 

Num.Qui marmorei ftapori offerui èiNuma," 

Celf.(O Cielie in queſto dardo 

Ch'egli donommi ale Bofcaglie infeno 

Leggo di Numa'lNome.) 

Num. Or quì del Lazio agl’alti Eroi famofi, 

Su baſi eterne immortalmente eretti, 
Scagli nembi di luce 
L’aureo fatal Ancille 

Telef.A ſuoi lampi l’Italia arde,esfauille 
Posgono fosera dorata bafe lo feudo 

Cel/.(Mie luci e deflo,E pur Amot mi sforza 

Troncarquelreggioftame, 

Chio ragruppai nel Bofco.) 

Numa vede il fimolacro d’Erfilla 

Num.Ma chi è coftei;che nellafciuo grembo 

Cinta d’aurea Corona 
Maggior di Ledavn'Aquila imprigionas 

Telof.Di Romolo Regnante 
Fù l‘adorata Exfilla, 
Numa vede da vm'altra parte la ffatua 

di Pompilio 
N4m.O qual fembiante 

Ditlatin Semideo fcolpita hà in fronte 
La Macftà Romana! 

Telof.E1 famofo Quintilio,a la cui fpada 
Deue l’Aufonia inuitta 

Palme guerriere zz e di ſua Fama altera   
=> 

i # 
C.s a Volè  



  

Naum.Chiamili da Peſiglio, 

52 AT:T:0 
39 Volò tant’oltre il grido, 
3, Ch'al fonororimbombo ancor fan Ece 

» Le Calpic rupi, ele Rifee Cauerne, 
Ma di sì illuftre Genitor eccello 
Degenerante ] figlio 5 
Celfo il fellon viue in perpetuo efiglio, 

Num.(Qual nome i ſento.) 
Narra mi,e qual delitto,ed’in qual fangue, 
Lordò la'mano,e crudo ferro intrife? 

Telof.Tra cougiura crudel Romolo ancife, 
Nam (Fotse è coltui quel Celſo, 

Che la nel bofco a sbranatrice F era, 
Già nYinuolò c ol brandox 
Or pungente ſcalpel laceti,e ſpolpi 
Quetta iena, psi 
» Ch’in molle faffo,e duro inciampo ai guar 
» Amor, che qual gigante (di, 
3» Con quel gelido monte 
» Al gran Gioue d’Aufonia osò far guerra, 
» Da vofulmine d’a cciar vada fotterra, 
E al Ciel di Roma 
Cello liberto torni,Ce/ (O Dei, ch’afcolto!) 

parte. 
Telof.Alto portento 

Scorge attonita Roma 
Dàla vita in rio periglio 
Del morto Padre,il uiuo merto al figlio, 

Viue eterno l’vom,ch'è faggio, 
De l’oblio preme la fronte 
Chi 10 appar né l’Orizonte 
De ie ftelle Amiclee semino?l raggio. 
Viue,&e, 

    
   

   

     
        

     



  

    SECONDO 53 

SCENA X 

Celfo, 

    

  

   
   
     

    

   

     

  

   

   

      

      

     

     
       

Tel,che viditch’intefitvo vil Bifolco 

Da la greggia ala Reggia 

Porta cieca Fortuna? 

» Và dal Aratroal TronogE chi de 1'Orfe 

33 Fu predator feluaggio 
i 

4 3 Impone?] freno a la Romana Lupa€ 

Il fulmine ritrovi 

Quelt'indegno Fetonte.,;a piè del foglio 

pProui per fuo tormento 

, Ch'il falir , e’1 cader tutto è vn momenta 

Celfo,che tentitil Regitor del Mondo 

Che inlibertà t i rende,e’l nome illuitre 

Del ruo gran Padre,e?] freddo ſaſſo onora 

Per latua deftra or farà ver,che mora 

Spirto nobile 
Cor magnanimo 

Riforga in mie 
Nel baflo Tartaro 
Crudel Tififone 
Riuolga il più 
Cada in Dite,piombi ſotterra 
Cha tutta Stige egregio cor fà guerra 

SCENA. XI 
Giardino Regale. 

Lucio. Euretto che porta ſeco da fcriue= 
re.Flauio che fopraniene 
Pennati l'ale 
Nume ipftabile,bambin volante 

C 3 Scrive 

  
1     

      



  

    

    
    

     

      

2 FE TIA Sériuerà penna fatale 5 L'Alltademifera d'vii Corpenante 4 Eur. Pidhto o Frriolti te co] 
a penna,e ?] foglio 

orti in fen casta di heve f Li tua fiamma,ela tua fe Ella fià candida pietra 
Che d’amor-ſu la faretra 
Vn fortunato dì fegni perte { Quì fiprasione Flanio,& (fa ad udire Zue.Trattar penna non può, chi apena è viuo Tu verga I foglio Euretto 

% Flanio lena di mano ad Etretto la penna; & di! carta, dicendo piano, Fla.Lafcia,e taci Z#7,; Obbediſco, ; Tier Cara, || 
| 

  

  
Fa. Rilpondi, Diano ad Entresto Fur.Gata 
Luc.Viè.chilc'ofetuì è i Eur. Efolo-amor, che ridea / {Bizaro imbroglio,) j ! Lerine da vnapaite Flngio F/a.(Ah gelofia m’ancide ) Luc, Segui, veloce, ,, Ela tua Sui vanni de la penna: 

3» Voli nel moto 
Flavio 

© Eur. Flauio, 
Tuc, Il mio ri uale? 
Eur.Riuale 
Luc.Con allalei laftiui 

Al Cielo del tuo volto 
3 ouerà guerra Encelado [Gigante Er, Gigante 

3 Zuc. Ma Ituo rigor fia il:Gioue fulminante Eur. Ful... mi... nante, 
Fa, (Saprò {pezzar quell’alma d’adamante ) 

Zuc 

mano.alata 
}    



SECONDO 55 
Luc. TaccoRta,il proprio nomea piè del fog io 

Delineari voglio: 

Elauio da la carta vela pennivad Enrette, che 

li porge n Enccio , &accompagnanavii la 

manodice EHrerio. 

Eur.Qui:gPara”t fel ſcrinendo," Amor tè Duce. 

Luc. fcri. *Scriuz Lucio,/th°è cicco'a lafua hucé, 

Va, loracchindi. 

Enurettoda di nino. il foglio a Flanio > chela 

chiude". 
( Fermatijo incanto Lucio + val ferno ſteſſo? 

[ Del tuo-riual crudete, 

Oli fidarvivinnocente Amote è op: 

Euretto; Eri CROATE monto 4 

Luc. A me ritorna” > 

| L'mifcrittofoglio fe patti i i 

Elauio di fua mano dà REA audio 

Adaltro tempo: 

1) Cilenio farai dela mia fiamma; 

Fla. Vanne, _ piano ad'Eurotto: 

Eur.Folle chi crede, © 

Chramorfia cieco)antolpiù d’Aisb, cpvede. 

SCENA XE 
Lucio Flauio. 

la luce de gl’occhi miei 

Cara Egeria,: e doue.. 

En O tai 
A che d’Egeria innochî } 

Il diuin nome, odela elem nto . 

Imago viua,iatro Fahtafima errante! A 

Parla ftolido amante? Luc: Ahi Fato rio, A 

Lafso, con chi ragiono? cue.fonio ? Ba 

Flau.De l’amorofo Inferno. ‘ 

Sci, del minoe feuero; ‘ 

  

  
     



  

56 II O 
Altertibile aſpetto. ,, Hò qui vicine 
» Le crude Erini, a cenni miei, ſpietate 
»» Scuoten con tetra mano 
3.11 pini ardenti,a Baſiliſchi,& Idre 
»» Feroci imponge inufitati freni, 
x» E del crudo Maltin tratto i veleni 

Zuc. ;, Ah; che per Palma mia 
»» Peggior mottro d’AbbilTo è gelofia 

#1,.Odi o infano amator, fe del tao folle, 
E vano amor non fpegnerai la face , 
Su gl’occhi di colei,che t’inamora; 
Con fiero {cempio indegno, 
Cadrai vittima cieca a vn cieco {degno 

Vuol partire , lo ferma nel manto Lucio, che 
proffasofegli a piedi fezue piangendo 

Zue.Ferma Flavio Germano , ecco proſtrato 
Alcuo piè ſupplicante 
Lucio milero amante 

Mentre fà Patto di pregate, lafia Flauio, che 
darte enza parlare 

SCENA: XIH 

Ludio genuflefo;e piangente. 
He per l’amor,ch’omni potente, e Tolo 
Soura gl’vomini,e i N umi,é Nume,e Gioug Laſcia a Lucio piangente 

La fua Egeria?] fuocore : ah non rifpondig O dama Flauio dona 
La luce a chi:non vede, 
E imprimo”’] labro,oue tu fermi ?} pié Stende la mano è ®acorge che Flauio è partito 3» Ah conda cieca deltia 
Ti Stringb fol l'aura yatia, e col mio pianto » Bagno l’ale de venti 

Par 

    

 



Ss ECO N, DO 5 7 
Partì l'aſpide ſordo a miei lamenti, 

‘forge infuriato 
Furie micuneghittoſe a che tardate? 
Cerchifi o Lucio vn ferro,o di Cocite 
Voi crudi fpitti,e rei 
Preftateniile fiamme. 
mentrecorre per fcena vria , e e cade dicendo: 
OCieli,o Dei. 

| SCENA XIV 
Sopraniene Egeria, conOrgonte, Lucio 

fuenutofra l’erbe 
Vi ſuletto de gigli 
a TIZIA freſe ombra,e Paura fur 

Dorme ?l tuo foco. EgiEi fembra vn gigl O AP. 
Stelo tra rofa,e roſa: 
Sento la piaga,e purl’arcier qui pofa, 

Orgonte lo guarda vicino; poi fbigorito n: ad 
Egeria , 

Ore. Ahimè fignora * 
Hi fcolerito’llabro,e tinto *l setto 
Hì del palor di morte, 

Ege.Mifera mè, che fento 
Scuotilo Orgonte. 

“Orgon te lo ſcuote 
©rg.Deftati 0 Lucio 

Torna ad Egeria. 
Al verde prato in feno 
Pallida, e fredda è la tua fiamma, Eg.O Dis 

» và 4 Lucio piangendo 
Lucio vita, cor mio, Org. Lucio Signore, 
(Hà ſepolcro di roſe yn morto amore, ) 

Eg. n E come o Dei l’Ocaſo 
»» Trouo ?Ì mio Sol ne POrto è - 

È wi Parfefone rea qual tetra mane 
Cc 5 » DÌ 

  

     



  

58 FAL mn 
Di fuligini afpe rfa 

»Chiule que rai celefti;? Orgonte, Orgonte 
SÙ, che tardi;che faizl’acciaro impugna, 
Squarciami?lcor,fe la mia vita. è ſpenta 
Voglio moriranc'io 

torna piangendo è Lucio 
Lucio, vita;cormio 

Qrg.Fiauio?l crudele 
In tazza auelenara 
Quiber gli fè forfeta Libia intolco | Eg.Ne”Tfalminate ò Dei ! frà tante pene i 
Stelle chi mi conforta ! [ Qrg.Nelverde quila cua f; peranza è morta, 
Ma taci entro] fuo pecro;iodo; ch’inuitto 
Lotta" cor con: la morte 

Eg.Toito porgili aita 
El’Ippolito mio ritorna in vita 
Orgonte gli troua in feno la carta Scritta da 
Flauio 

©Org,Chiufo nel feno hi fuggillato vn foglio 7 
Esg.A me l’arreca,e 1 mio pitante Adone 

Ne miei vicini alberohi 
Po ta uaſcolo al ouardo deTiranni 
Rapido và, ti copra Amor cò vanni 

Orgonie conduce altrone Lucio fuentto 

SCENA XV 
Egeria apre lalettera, & vi ritrona den 

trolafuaimagine nel ritratto 

He vedi Egeria ? il tuo ſembiante ſteſſo. E 
D’Afticaho penello 

Pellegrino ſudo, opra vagante ! 
Quetlti a Lucio.l’aamanté 
Ne la Regia di Menffio diedi in denc3; 

uelta pinica imago DE 1! n 59 Che 
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SECONDO 
59 

Che di deſtra pittrice è yn futto amato 

«Deftinommi rapina al Dio bendato, 

Mache leggete: è luci ! 

legge piano poi tra feforte 

Lucio mi laſcia? 
come ſopra 

Al ſuo Germanmi:cede? 
come ſopra”, 

Sparge d’onda di Lete , 

E la fiamma, cla fede e 
come'fopra 

Ne la dipinaa imago 

Mi ritorna a me ſtella! 
come ſopra 

Erotto?] laccio 

Da cui reltò per man d'amor cattivo; 

RenderT'color ; perche di luce è privo? 

Rapida al piè di Nuwa 

Farò ondeggiari pianti 

Nel'Impero d’amore ahitardi imparo; 

Che per me viue,e ſiede, 

Eieco amor, cieco amante,e cieca fe de; 

Non fi penfi, cherada vendetta 

Mio cor tradiro fchernita fè. 

Cadrà vn alma erucidata , 

Di Medea più difpittata' 

Doue {tà 21 perfido volgerò?l piè 

Non &c 

SCENA XVI 
Piazza maggiore con-Trono » 

Numa.Telofonte Prifco Flauio.popolo 
con Trombe 

E Ntro'l'citcolod’vn Diadema 
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   éo Li LOTO 
E dè miſeri Regnanti, 
Che cinti van di falgid’oro,e d’oſtro, E Citce,è Furia, è crudo Inferno,e Moftro Prif. ( Del feritordi-Celfo 

L’iniquo Rè,come fi tolle al ferro! | 

  

   
         

      

   

  

    

    

    
    

  

    

   

    

   
   
    

   

    

    

  

    
   
   

   
   

  

    

Flau.Sicdi è Rè del Aullonia ; il lazio altero 
Numa và ſul Trono Archi immor ali al tuo gran nome inalza, | Pri/.E lu moli fatofe, 

Emolo a quel del Cielo intreccia Roma Alto lerto di Stelle a la tua chioma I Si vede l’Italia fopra machina figurata la, parte, ch’ è il Giardino del Mondo Imeneo con due ano:ini la pace s.che preme la Diſc, 4 Tal. Sul dorlo a venti »inſui confidi Giuno Solco de l'aria i mari 
E cen faſcio di Scettti al’alto Plaw.tro Trago frà lacci eterni 
Auuinto Borea,c incatenato l’Auſtro, Cangiatein Titic grane i foſchi ammantiz Di cento Regni in diademar@lcrine, Da baleni di rifo ornata? ciglio, Viene l’Italia a incoronarti è figlio, È 

i Cadrà fotto l’artiglio ) 
i Ti. D'Imeneo ſeguaci aligeri, 

| Noi miniſtri di riſo,e giubilo 
Su, ſpiegate il volo aurato e ] Prendete, 
Cogliete, 

1 Vago d’or ferto armato ù E librati (a bionde piume 
Tte del mondo a incoronare] Nume, 2 \Gl'amorini fi partono dalla mackin aetvolano \ ponendo Sopra un Tanolino la corona, poi ri 4 | molano al proprio locoTelofonte la prende, 1 pone ſul capo di Numa 

2 
Tel of.   



SECONDO. {6 
Telof.Mertal Gioue de Regi, 

Che de l’O:be Roman frena la mole, 7 
Per (uo Trond'emminente 
Cento,e più Mondi, e per Diadema? Sole. 

It. Sotvarchi d’olino 
«Trionfi la pace 
Diſcordia pugnaec 
Ne l’Erebo immondo, 
Portile Furie ſuc,piombi net fondo 
Precipita ſettera la diſcordia 

Prif.(Porti’l Minoe Latino al ballo mondo } 
In.Le turbe vmili, i popoli aditanti 

Regi ò Dio de Regnanti 
9 Gia pet te Pronuba Diua 

Tratta in Ciel raggio fecondo, 
E col crin cinto d’oliua 
Ride Italiae ride?l| Mondo 

parze la machina al (mono di Trombe 

SCENA XVII 

Numa alterato fceende dal Trono: deîtus 
È PE ſplende lo Scettro 
\ Non s’adori Conocchia,e non s’rnilca 

  

Î ) La porpora ala gonna, 
|  Telof. Bafe de vafti imperi è'l fen di Donna 

| Pri/.Dal grembo di Pompilia attende Roma 
L"Ercole del fuo Gioue 

Flau.E da l’aurea facella 
Di fecondo Imenco (pera fetante” 
Vu raggio ancor d'eternità regnante 

‘«Wum.Femina nel’Impera è in Ciel fereno. . . i 
Nube moleſta, ed’è ne l'Orto vn angie, 

Priſ.Dhe mio Signor . Nun,Mio Site } 
Num © la tacere 

È Telof.De) popelo Roman pazlan le leggi 

  

 



  

62 e UTO d 
Nam. Lattino nele fiamme, e in poca poluè 

Vadano in vn momento» 
Leggi li vane a darla legge al Vento 

Te lof.Anco igiufti decreti 
D el'gran Romolo?) faggio, 
Diftruggerà vorace fiamma indegna? 

Num.Si,che nimiche 
Son:del nouello Rè le leggi.antiche 

Telof.O fotto manto d’vmiltà fuperba 
Fafto caduco;; è fiale" parte 

Pri/Ne laluce del’or cieco,e*1 mortale» parse 
Flan.. Superbia terrena 

E vn lampo di Cielo; 
E vn fiore nel gelo, 
Chie vita non hà 
E vn Icaro infano') 
E vn folle Titano, 
Che ſcopo agrantelo 
In polue ſen và 
Superbia,&c,s 

SCENA XVII 
Pompilia.Euretto sche fi tragge adietro 

Valifa 

Teni,e t’accofta, ,,O de laretra morte 
sScheletro-affumicaro, 

Decrepito Fantalma,otto: fpirante, 
Eur.Vola ale regie piante, 
Dalif.Ahimèpietate, aita 
Pomp. Chi è di barbaro Ciel pietà non (peri 

Parla: qual folle ardire 
Spinfe l’empia Atticana 
Contro.vn petto regale a.mouer l’ire ? 

Eur. O:rifpondi; o t’veido , 
Dal,Ah no, perdono; 

  

  

 



  
Iftrali d'amor fcampo non c'è A i 

FCE:CO: N. Pel 63 

Pom.E taci! dò là. Dal.Signora 
Ellè di Céllo amante, Pomp E di qual Cello? 

Da!.DeLCaualier , ch’a i rai del di bambino: 

Venne di Priſco al.piede 
Pomp. ( Amor che ſento ! 

L’omicida di Celſo è Cello ſrello ! 
Morirà la tiual.) Fuggi da Roma 
Tenebro fo; ottento 

Dal.Mi potti a vol nouella Oritia il vento. parte 

Pomzp.Tu fidoEuretto,ot vaunt in ceppi an oda 

Il Cauallieroignoto 

Eur.Per vbbiditti i vò fu Pale a Noto; partes 

Pomp.Viconofco begl’occhi vezzofi, 

Bianche facia la morte d’yn core 
D’afpre neuitrà”l viuo candare 
Voltri incendi tenete nafcofi 

Veftì manto di candida Luna 
Il mio fole in què lumi: adorati 5; 
E d’argento Cupido hà formati 
Per feritmi gli ftraliamorofi 

Vetti,&c 

SCENA XIX 
Orto delle fonti, con caduta 

d'acque 

Ce l/o Claud. Daliſ: 

Nouo Lince è'1 Dio bendato, 
Ea fuggir da vn Nume alato 
D’Atalanta non vale’) più 
Da, &c 

Quì) doue in braccio aPanre** è 
Pelicano del Prato vn fallo annofo 

im 
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64 A-F.P_0 Verfa limpidi ymori 
Dal fen ferito,e dona vita aifiori! Veggafi dEgiztia errante De l’arte tua le pofse 

Claud, Nacqui, e crebbi a gl’incanti »Da maga ocnitice 
»Succhiai virtù, che ſu gl’abbili impera, E in falcie ancor fignoreogiai l'Inferno (Anco celar mi giona?] foco interno ) Celſ.Soſpiri > 

: Claud.Del faretrato amore Caligine ſi tetraeſca è a Pardore Celſ. (Chiara dimoſtri anco trà l’ombre ofcure »La face luminofa 
» Del cieco Dio,ne Je puppille acefe Claud. ,,Hòla più ardente Zona »Dentro?] mio petto afcofa, Cel/.Di Cupido a lo {tral s°è fatto fe Il tuo hero fembiantes 
Dhe tu foccoti vn infelice amante Cland Donerò altrui quella pictà,ch’io bramo Lafcia l’vsbergo, e*l brando, Celf.Getto l’armi,e le guetre, Cha ftral d’amor non v'è riparo, ò ſcudo Dal.Amorolo guerrier combatte 1gnudo 

gno 

Cello Si ſpoglia de gli arneſi, 
Cland. Parto stra queſte fonti Riedi in brew'ora; 

In virtù di mia pofla ,a l’or, che langue Ne l’Ocidente?l fol, coperta? feno Di quell’acciar fquamofo 
La Romana Reina 
Sarà de le rue braccia 
Amorofa rapina,  
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SECONDO 65 

#21. Bella,bocca vezzofa;e crudele, 
Si, sì, sì,cheti bacierò 
Se qual Serpe Cupido è nafcofo 
Frà le rofe d’vn labro amorofo 
Da dolce veleno morir io godrò 

SCENA XX 

Torna Claudia veftita de l’armi di Celfo j 

Da lifa 

dal Hfuggi , fuggi 

Di Pompilialo (degno, 
Claudq.In queſte ſpoglie 

De lnritale inuolerommi a l’it& 

E col mio fol notturna 
Io fuggirò dal Tebro,Da/.Ma fe di Cello 

‘Tu viui amantea che de l’alina accefa 

Qaì non fuelargli’l foco ? 
Claud L'amor,ch'è più veloce è meu prudente 

Sotto più cauto Ciele 
Spiegherò la mia fiamma 3 or di quel Fome 
Nei correnti criftalli 
Volo a:depor quetti dipinti orori, 
E cangieranfi gl’ebaniin anoti 

vò alanarffad vn Fonte il volto 

Dal.Semplicetta, che fai ? penfier fi folle 
Fia che ina menrefvombte; 
B:iami la notte amica;e lafci l'ombre ? 
Quell’annerico velo 
D? vopo è ancor che ti copra, 

Claud.Porgimi?] brando,e polto fine a l’opta 
Dal Dileguara la nube,o come vago 

Spiendc'I Ciel del tuo volto 
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66 LE TO 
» Così apunto da l’acque 
» La Dea de la beltà, Venere nacque 
3» Come I bruno del volta appar vermi glio! 

Già per fonte rugiadoſa 
Caddè vn Narcifo,e quì fpimtòvnaRofa 

Cla, Avezzati a ridere 
Mefto mio cot,. 7 e 
Quel fanciullo, che porta i vini 
Mafcherato è Fabro d’inganpiz 
Se di benda è coperto oguor. 

SCENA. XXI; 
Sopraniene- Euretto con. Soldatà 

edetti.») 

V;ftringetelo, 
Annodatelo, 
Auuincetelo, 
Imprigionatelo + 

Cla-Temerarifermate, Dal Que mi celo; 
Eur.Di Pompilia reonante 

Tall’è ?1 comando,&:agl’arnefi, a armi 
Sè’! traditor., Cla. Vdite 

Perfide, inique genti 
Eur.Con vani prieghi allordi l’aute; e i venti, 

viene condotta via*fra cattene 
Tal, Facia Amore pur quanto può, 

Ch’a {ua face non arderò, 
Tralefiammenon miconfumo, 
Ch'il fio foco rifolte' èinfumo; 
E del foco il'carbon folo reftò     sce    



  

sEcoNDo 67 

SCENA XXI 

Efce Numa fuggendo dall'imbra, che lo 
infeZue con fpada di fuoco, 

FE: mao fpettro d’Averno E. 
Quall’empio Dio del tormentolo Mondo 

Contro yn petro regal t'arma la mano ? 
Omd.L’alto Soglio Romano 

Calcai con regio più, tu, che la fronte 
Di non giuſta corona 
Indegnamentecingi, cche ſuperbo 
Rompi, ftiuigi, e calpetti, 
Le mie memoriesele mieleggi eterne 
Trofeo di queſto brando 
Meco verrai di Radamanto al Tronot 
Con ſquallido tertor, chi rai Piigonibra q Vien dal Feretro a far:i quetta vn'ombra,, 

L’inca!lza 
Num.Moltrodi Flegetonte,ah ferma dimi? 
Omb.Taci,chi è reo tra viui è indegno ancora 

Difauellarco’motti 
Num. ,, Tù, che centro:non hai, nè fiedi,e giri 

»Fuor de PInferno,e in Cielo entrar non ſperi 
» Alma,demone,e moſtro, 
3»: Tutto orror, tutto, error, e tutto colpa 
3» Tu reo de faeri furti al mondo noti , 

»» Rapifti in vita agl’alti Numi i voti 
Ob... Diuinità non è più (ola in C iclo 

39 Nel fembiante de Regi 
»» S'idolatra dituifa 
a» To fui Rè dela terra;e chi mi fece sa E mi disfece, o fiafi ?1 Nume,o?l Calo; s» Cio che gia fai viuendo 
») Tormi non può, queta memoria io ftimo? 

Fui 
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68 A IT 0 
»»Fui Dio fecondo,e quafi eguale al primo 
E tu vil germe 
Nato da folchi, e glebe, 
Se del mio Nume offefo 
Non placherai lo {degno 3 
Sempre verò per agitarti l’alma 
So to fembianza orrenda , 
Implacabile fpetro, ombra tremenda 

Sinttola 

SCENA XXI 
uma 

Nfelice è Puom , che regna , 
Pace al core non ſperi più è 

Se per fa rgli eternà guerra 
Crudo fpetro di ſotterra, 
Eſce da Ì Vena onde ſepolto fù, _ 

In felice, &c 
Siede, & pogia fn la deffra il capo, in atto, thè 

fi cela gl’occhi 
Prifco qui fopraziene 

Pri.l’invito Eroe,che de’ troncar gran vita 
Qui ne pur anco i reggo ; o Dei, ch’offeruo] 
» Al piè di chiara Fonte, 
3, Che da marmorea nube 
3» Ne lincoftanze de l’inftabil Campo 
3, De vaghi fiori in feno : 
»» Verfa lucide pioggie a Ciel ſereno, 
Numa qui dorme ? ardire 
Mi porse il crin Ja forte 
Sia per queiti empio il fonno 
Fratel non più > ma geniror di morte 

Mentre fe gl’auenta per veiderlo, Numa, che 
vegliado fognama con l'ombra , ſorge con 
Furia denuda la ſpada ,e Jegne Pri.fuege 

in      
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SECONDO 69 \ 
Fin'ne le braccia a Pluto, 

Cruda Furia d’Auernojanco ſotterra 
A chi turba mia pace io farò guerra 
Ola miei fidi, vengono Soldati, 

Mentre và per Scena s'incontra in Egeria, che 
ſopraniene , 

SCENA XXW 

Egeria Numa»fopraniene Celfo è 
H mio Signor, mio Sire 
Pietà fi proftra, 

Num. (Numa che vedi ? 
Ora, ch'è nato il dì fu l'Orizonte 
Io guerreggio cò l’ombre,e hòvn Sole a fròte) 

Soprauiene Celfo,mentre Egeria fia genuflefa 
fa in atto di pregare 

Cel. (Quì l’impudica!) 
Num.Egetia forgi 
Ege.Bacio l’orme regali 
Num.I tuoi begl’occhi 

Sono de l’ombre ftigie 
Luminofi flagelli . (Ah Numa,e inciampi 
Nel fentier d'vna fiontes ) 

Cel.(E Numa ancora è del mio onor nimico»)] 
Ege Dhe mio Signor 
Ném.(Per non cader nelaci 

Lafcierò di mirarla, ) E come, e quando è 
Da la felua,a Ja Reggia à 

Ege, A l’or,che l'Alba 
De gl’alegri fuoi pianti 

Fà ridente lanacre al Sol, che nafce, 
Nzm.E feruir le tue chiome al Sol di falce, 

(Anima e ancor deliri!) 
Cel.(Animo ed anco cell”) 

Gge.(Ne men mi guardi! ) Sire  
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70. A I «lo 
Non gavuilifce la maeſtà él guarda ni 
Col rimirat chi prega ; 3 

Num.[Sc i incontro Micl crine il'cria milegg.) 
Eg.(E tace! ahiFato Ho,) 
Nt .Diafi licenza ad vn.fol guardo, 

E Lo guarda poi trà fe 
G Dio.) 

Eg Sappi...Nam,Nou più,ttoppodicelti(e troppo 
Sofferfe ilguard o)Egeria entrola Reggia 
Dà brcue pofa al piede,e voi feruite 
Di quefta-bella a i cenni 
Di [ua Fortuna io volgerò la sfera » 
{Fuggo"l balen d’vna pupilla arciera,) 

Ig. Dami configlio amori 

Tri fulgor di ſtelle infide, 
S amici voti il Ciel fen ride, 
Che farà l'amante cor 
Dami,&c 

SCENA XXV 

Celfo 

bg pur intioneſta, 
| Saggio è Nume d’onore,e’l té po attéde 5 

Ghe la via de! punir non ſempre è aperta 
Col Tempo folo ogni veridetta è certa 

Freno il corſo al ficto ſdegno 
Tarpel’ale al mio furor; 
Ma fuenato vù cor indegno, 
Cadrà vittima d’onor, 

Ballo d'Ombre con fpirti feguaci del 
Genio Romani 

Fine dell’Atto Secondo 
È AT:    
  

- 

   

  
 



Eur 

Fur 

L   
| 

Flauio , ſcortato da Euretto he tiene vi 

    
   Ne A Baciar gl’occhi a vn Sol:che dorme» 

N Di queſti alberghi.amàti aptile porte, Flau, &Paudace afnator gio ua fa forte Lai 

Flaw Stefa ful bianco lino 
| Poſa lamia Fortuna jè 

       

  

   
    

       

     

Notturna a 

StenX#- d’Egeria | 

SCENA. PRIMA | 

i 
$ 

lanternino nelladeftra 

Ng R,ch’in Ciel col ctind argento 
Sparge i rai la Dea triformes 
lo qui fpero,ardilto,e tentò 

Ne' quall'Icaro pauento, 
el mio duolo elerne’]Fabro ; Ardane’lcor pur,che nc ge dail lab: i Mano di Sortè amica 3 i 

} 

Mira colà di molli piume in grembo atua fiamma,che dorme, 

       

  

di quel ſen fezle manumelle intai     3 
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72 Mt 1 E 
Senza temer perigli 

Dorme Cupido in sù guancial di igli 

Chiuſi ſon que’ begl'occhi,e chiutr ancorà 

3 Aprono in queſto cor piaghe nouelle 

3,Sento gl’irifluffi e pur dormioni le Stelle 

»Ahb,che iu fi tetra notte 

»,Amor,Fabro crudel,fol per piagarmi 

sele chiufe Facine arrota l'armi 

Eur.Neghittofo che tardi; sor và; nel mare 

B'Amotiofi piacer , qual. Tifi acorto 

Fonda Anchora inPorto 

Fia. Onta Lucio?) rivale 

Stringerò al fe quel ſeno,ze di quel crine 

Tra Carcere dorato 

»Godrò Bombice amante 
] 

s;Imprigionar me ftefl'o:e da quegl’occhi 

, Dolce foco beendo 

s5 A languir mi vedrà l’arcier de cori 

In vn petto di neue ebro d’ardori, 

Orta l'ingreflo 

Di queſte ſoglie Euretto 

Vanne vigil Dragone,io di quel feno 

Eandido,& adorato 

Volo a le dolci poma 

Tantalo innamorato 

Eur.Prendi l'accela faces 
] 

Cauto bacia,& abbraccia, £ che refti 

Nel Padiglion da'cui ta chiufa;e cinta 

La tua nimica imptigionata,e vinta 

Pi % 

SCENA Il 

lauuio con il lume alla mano » Eurettò 

all’ingreffo dellafianza 
E 

ASG dolci,aure beate, E, 

Che frà le rofe di quella bocca IL, 

Dove lE;    



PE Rio 73 
Doue Amor gli ftrali incocca 
Di rubinl’ali ingemmate; 
Dhe fermate 

uel fen d'auorio non più baciate 
»Del Faro luminoſo 
3 Cinofura è a i Nochier fplendida face, 
»sDel Mar che mugge iu frà le fpume algenti 3 
»E quefto lume afcofo, 
ssPerch'io naufrago pera , 
»Guida il mio cordi bizche mamme intatte? 
»Frà i duo ſcogli di neue in mat di latte 
Và alletto, aprela cortina, troua Lucio 

che dorme 
Flauio , che (corgi ? 

» Quì Lucio; e’ dorme?ed’anco*lveggore racios 
Mà dorma pur, ch’inbreue 
Detto dal fuoleratgo 
Ei proverà, ch°vniti tar non ponno 
Duo contrati volanti, Amor » € Sonno, 

SAIGENATTHI 
4 Efce Euretto { 

Mportuna facella, Î 
E di Lucioye d’Eoeria,a Flauio amante 
Scoprì l’ardor, che gli conuerte in cenere 3 j Ma ciò non fembri trano;y î 
Che firſempre Valcau nimico'a Vehtéte ; 
Pietà mi ſprona, e più fofrir non deopio ni 

BO Clrorrido ſplenda incriſtallino ſpeco ì 
Nu lume chiufo al funerald’vn cieco, 

Và a Lucio, elo defta 
OTucio; Lucio r

e
c
l
a
m
o
 

Luc, Egeria 
i E#r,Deſtati, forgi, e fuggi i Lac, Che parli Euretto è 1 

Eur, Qui Flauio il tuo Germano i 
D Più |    



MATT 9 
Più d’Orefte agitato , 
Per ifuenarti or vien di brando armato; 
Lucio forge dal letto , e fbigotito fegue 

Luo. Flavio ? 
Eur. SÌ, fuggi, eccone lampo 

Del crudo acciaro, impenna al più lo le campo, 

SCE NA 

Sorge del letto pauentatoLucio,& vaper 
Scena cercando adito ato fcampo + 

Vggirò fi, ma doue ? 
Doue Jaflo? in qual parte e chi pietoſo 

1) Guida ’! mio cieco palo ? 
0 voi ych'in grembo a l'Ocean, fpumofa 

33 Guidate i pini erranti, 
>» T'indaree faci eternamente accefe 
, Ott che lei di luce 
3; Verorinfinito abiflo 
» Del'eiti fulgor immacolato in Cielo 

E dono?1 Sole, ed’è rifleflo?] giorno , 
Dhe tù lunge mi guida E 
Da quela Dite, oue,vna Furia annida, 

SCENA. 

Egeria , fopraniene Lucio, e doppo 
Flauio 

Que annida vna Furia? ah ferma ferma 
Paride fenza fede, 

Tesco fuggace 5 ah ferma o Lucio’! piede, 
Lucio và cercando Egeria alla voce 

Lue, Egeria, Idolo, e core ,     Ege,    



  

TERZO 75 
Ege. (O menzognero, 

Flavio fen' viene : ‘ora celarmi è d’uopo , } 
Lucio dà in Flauio che vien con foldati, & 

abraciandole credutala Egeria fegue 
Luc. Fuogiam dolce amor mio, 
Fla.Folle, nelatua fugga 

Trouerai la caduta: olà miei fidi 
S'arrelti?] fuggittivo 

Luc. Alon tradito 
Egeria eſce. 

Ege. Nol fofrirà crudele ; e voi fermate 
Flanio guarda con occhio fesero Egeria, ‘enon 

gli parla 
Luc Egcria, 

F/o.Chiudiquel'labro , e auuinto 
Frà tenace catena 
Meco egli venga 

Zuc.Ah cruda forte. Ege/Ahi pena 

SCENA VI 
Egeria guarda dietro Lucio piangendo» 

poi con mutatione ſegue « 
+ 

Tolta Egeria, che piangi è vn traditore 2 
Serenateui o luci ;e fi cancelli 

Soura ‘foglio del volto 
Le note del dolor ; ,, Coftui,ch’indeong; 
»» Mi tolfe al Padre, e m’inuolòd a l’onorss 
»» Perfido, ingannatore, 
» L'infedeltà dal vento infido apprefe, 
», A lor, che di tempeſte isnudo auanzo 
3» Soura lacero legno 
» Lo ſpinſe amor già di Tebaide al Regno , 
» Sì,silungidal Tebro, 
Fnggirò chi m*aborre $ 

2 Ela 

   



   

      
  

6 AAA «EO 
E laſciando del Lazio i prati ameni 
Porterò ne la Libia i miei veleni 

Dala rete di Cupido 
Traggo?l core, e fciolgo] più, 
Mi ribello al Dio di Gnido 
Nè a Io ftral d’vn cieco infido 
Più berfaglio è la mia fè 

Da la rete, &c 

SC E.N:A.: VI 

Sala Regale 

Prijco, e Celſo, 

Cel Legrand’almeinterra, (ignoto 
Sempre yn Dio non intefo, e un’aftro 

Veglia in difefa, >, Prif. ELachefi non ſtringe 
»> Per le vite regali I ferro itello, 

» Che le plebee recide 
» Vatiaamico è la tempra, è vatio'] tagli o 

Cel: ,. Chi d'yn grande troncar penſa lo fame. ‘6 
3» S’cimore è inuitto, € s’ei non more è infam 

Pri. Il forte acciar fofpendi 
Non cadrà ?1 So] ne l’Ocean fpumante, 
Che di reggio Imeneo Numa?) fuperbo | 
Bacierà amante ildolce nodo acerbo, 

Cel.Ma qual rara bellezza 
Del'Monurca Latino aurà PImpero:? 

Pri,Pompilia, Cel. (Ah non fia vero , ) 
Pri.Tù?lguiderdone attendi, 

Cha ivuitto cor ne le battaglie eſperto, 
Tanto | voler, quanto l’oprar dà merto 

Cel, (Mifero ahi che cordoglio; ) 
Prifco partendo pone foura d’vn Tamolino vna 

carta chinfa dicendo da sè, 
(pe 

Pri 

  
 



  

T E R. z o 9 
Pri.(Orla vita d'vn Rè pende da vn "foglio, ) 

SCENA VII 

Celſo; 

AI Numa Pompilia* ah pria col ſangue 
D'vn Rè fuperbo audace 

Di Tcfpo al Nume i fpegnerò la face, a 
sil Egizia ingannatrice, x} 
» Io più non vidi o ſemplice chi crede, 
»» Che riſerbi la fè chi non hà fede , 
Tradito cor, che penfi £ 
finimo, che rifolui'< vn breue foglio 
Sia d’ingiufto Imeneo 
Ne Fen pie nozze ’] turbator Fineo ; 
Và ad’vnalero Tanolino,e (crise, poi fera - 

Chi'è Prometeo del mio Sole 
‘Di Prometeo ?1 duolo'autà 
Chi mi ruba] volto amato” 
D’vn Alcide inamorato 
Le ſactte ei prouerà 

Ch’è, &c 

SCENA, IX 

Incontra in on che gli dice, 

e 

mico, 
Cel. Del Ciel Romano o Cardine famoſo 

Và traſcorri la Reggia; 

», E ovunque gira ’) piè; bella,e crudele 
Che:queft'alma rapì, ruba, ed inuola.. 
3» Roma da le rapine 

» Già Ne a le ſella, è Grecia ancora 
3 2 D'E- 
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78 A ILE EO 
»» D’Elena | furto in queſto di ramenta 
» Và3 perlegge latina 
» Vendicacon vn futto.vna rapina, 

Cel.Efequirò: (farà frà le ritorte 
pria , che preda d’amor, preda di morte.} 

Ela. Aldilpetto di crude ftelle 
Sen di latte ioftringerò 
D’auteocrin fràle procelle 

ral nocchiex nel flutto d’elle 
Il naufraggio hauer godiò 

SCENA X 

Telofogte. Numa 

Temerì d’vn’ombra 
Chi d’immenfo (plendor gran lume ſpade € 

Nam.Ah bafta: vn'ombraad’ecclifar de Regi 
I momentaneo raggio: ,, E lfol che ſorge 
5» Tall’or conluce infaufta 
>» A la morte d’vn Rege Efpero falli; 
3» Sai che ne l’alte Reggie 
» Non ne i bafli Tuguri 
3» Stà 1 vigile fofpetto 3 e quel che vedi 
» Fiflo.in porpora illuſtre 
» Palpitante fulgor, lume tirannos 
3, Sotto mafchera d’oro 
» Ela pallida tema. ilorudo affanno 

Tel.,, Chi Del gran Dio, che diè la legge interra 
» Algran voler s’ oppone 
Prottoca:a propri danni iÎdei d’Iuferno 

Num. De lo (petto d'Achille emola in terra 
»» Qual vittima | pretende 
,» Del Monarca Latin l’ombra vagante è 

Tel. Stringial feno Pompiliasacogli 0 fire 
L’inclica [pofaeccelfa > 

E ron 

  

 



  

TESR*ZIO 79 
E non potrai fotto l’Eterea mole 
D’oinbretemer, s'aurai compagno | fole, 

Num.In qual torto Meandro. 
Di confuſi penſieri, 
Miſere Numa ondeggi € as perfofce 

Tel. Ardir o Numa : ah fe piîrtardi,e penſi 
Vedrai di Gioueal folgore feuero: 
Crollar il Trono; e vacillar l'Impero, 

Numa riſoluto dice. 
Num.Venga Pompilia,e la fatal catena. 

Leghi”l | Fantaſma errante. 
Tel. » Ele miniſtro. 

» Fu di pianti a la Frigia vn vago via 3 
x Volto Latino. apporti a Cona e riſo - 

SOT N A. A 

Numa ſolo è. 

Lto Olimpo è è yn'alto Trono 3) 
S°erge dl Cielo, vitale ftellesì 

Ma frà nembi,e frà procelle: 
L’abbaglia ’llampo,e lo minacia ‘1 tuono: 

Di Fetonte è ’l Carro.aurato» 
Prouas fuol caduta cltrema è 
Aureo Scettro-, aureo Diadema” 
Nemico hà Gioue- ,e@Popreflore il Fato,. 

Vuol falire Trono) vede pane l’Omrba: 
con vn’aſhide nella dèftra 

(Ma che veggos-che fcorgos è. forſe Roma. 
La tenebrofa a dite € O 
Forfe Acheronte ’l Tebroc) O dei profondi, 
Regni. d’Ecate orrenda: 

Moltro caliginofo, Qmbia infepolta 5. > 
Per quatl’empio decreto. 
Vengon, di luice eternamente priui;, > 

D 4 L’omue.  



  

      

         

      
     

     

    

   

    

    

   

     
        

         

     

     

   so 
L’ombre de morti a daria lesse aiviuis 

Omb.L’ub,ch'ingiulto fui Troni,eviue, e regna, 
Trae dal’Vrna gl’eltinti, 
Vieni fu quefto Soglio, 
Meco t’aflidi, e ſtringerà tua deſtra , 
Nou auezza a îrattàr Scetero lucente, 
Quelt'obliquo fquamofo;atro ferpente, 

Num, Riedi al Tartareo fondo-alma d’abbiffo 
Scende l'Ombra 

Omb.Scendo per farti guerra 
Num.Non può reccar fpauento 

Dale fepolte riue 
Guertier di morte a resharor;che viue 

Omb. Quefta ferpe ftrozzatai fuoi veleni 
Su iniquo core auuenterà a tuoi danni 

Gl’auenta-al piede la Ceraffa dinifaze lacera 
e'fî profonda dicendo 

Refta o perfido Rè, Rè de Titanni 

SCE NA. XII 

Numa. 

I Cocito fra i moſtri ortibili 
Spetrojterribile 
Precipitò 5 
E. alrimbombo de fieri fibili 

  
Il Regno ſtabile 
D’Opi tremò 

Partendo vede la carta , che Priſco poſe ſuì 
Tanolino 

Qual chiufa carta io miro, e quall'euento 
Fia, ch'al mio ciglio appotte è 

‘ll Legge Se non haurai Pompilia aurai la morte 
Sì fi, volo ale nozze ze pria del Trono È 

   | 
}



     
      
    
    

    
    
    
    

    

   

  

   

  

   
   

      

      

     
     

        

     
     

TUE R Z _ 8 
Il Talamo regale 
Fia, che nvaccolga L 
vede ‘dall'altra parte il foglio paſto dan Celſo. 
Viraltro foglio il Fato (ſorte. 

ui m offiè akguardo : o Dei che leggo? 0% 
Legge ,,Sc aurai Pompilia incontrerai ‘1a morte, 

E quale in Roma 

\ 

Idra de varie telte 1 

A danni mici verdeggia ? pe così breue 
-»Efimera fugace 
De Monarchi la vita ? è Roma forſe: 
»Da Romolo Tiranno 3 ebbe per legge 
Sco nai i idi ‘volanti; 
Con le tete de Regi? i morti a i vini 
7stvnilcono a miei danni ? hò qui vicina 
Silla vorace, e qui Cariddi ingorda,. 
In quall'obli liquo / fi 
Laberinto im'agiro ? io che più i penfo 2 © è fl 
Sea l’ottro gemmato.,. i 
Rompo l’auteo diadema € da la Reggia 
Fuggo con piè veloce :a Rè che langue, 
La Corona, e Caterfa,e' l’oſtro è ſangue | 

“Jpogliatofî delle veſti , co franta la Cono- 7 
naze lo Scattro parte in NLINIAIO 

SCE Nana. I 
Priſco Telofonte Pompilia 

  

    

n yn momento?] Saggio 
Mutacondſielio, Tel ,,E col cangiar del Fato. | 
»Cangiafi il più prudente È 

Pomp. (Mio cor tu sè in periglio ) 
Pri/. Ma qui non veggo 

L’alco Monarca ò Telofonte 
LA Ahi forte, 

Das



    

   

    

   

  

   
87 E 10 
»Da l'ombra fuggitiua 
Lo ſparita momenti ci forſe appreſe 1° 

Elau.Lacero fulterreno» 
Scotso l’àureo Diadema 

Pomp.Quila porpora: illuftre 
Prif.E quilo Scettto 

Fà con languido lume 
I funerali a maeſtà ſchernita 

Telof.Vin lampo, che ſpariſce è. noſtra vità. parte 
Flau.Ne la vedoua Reggia: 

Cerchiti d’| Rè ch'è morto, d'l'reo che viue 
»D'irato Cielo al dardo» 
»Non frena il volo va pentimento tardo, } 

Pòmp. ( Serpe là-gioia in feno 
Pri/( Gian foricr:ditempeſte è yn gran fereno 

SCENA XIV 
Pompilia. 

    
     

   

   
   

   

  

    
EI caro Celf5 auuinto 
Volo a franger i ceppi; € godrà amare 

Eb i lacci del luo piè legarmi] core 
Miei fpitti godete , gioifci alma mia 

Gelato.rtimore 
“Non:palpita in feno 
Sparì qual baleno 
La doglia più ria 
Gelato, &c, \    

 



    

THETA II 
SCENA. XV 

Parte di Grottefca ofcuriffima contigRa 
al Colle Celio s-oue fi vedela feriara 

d'yna Prigione 

Dalifa con gli vetri alla mano «: 

N vu Cielo criſtallino” 
è Ecco amanti vn ſol! che ſplende : 

Archinaedé.é? Die bambino, 
Coi dio vetrit cori accende, 
Con-glifpecchi vnita vì 
Chi è qual Vénere in beltà; 
E per nono capticcio,e a ſuo ſtupore 
Pone:benda di vetro agl’occhi amore 3 

Per'rintracciardi Claudia mia fignora 
Per fi ofcurifentieri 
»Scielfilucidefcorte : e bén il calo 
,sVnì con'fredda-età vetro gelato ; 
3» Quetti è figlio di vn ſoffio”, ed'io d’vn fiato;. 
E Claudia alla feriat a 

Claud, O palifa: Dalila 
Dal.Mia dolente Reéjnazone ti trouo ? 
Claud: Alma di Ferainduri ferri alberga 

Vanne,; tofto m?arreca 
Féminea gonna : aſpre conteſe, e morti 
Medito. in queta Tomba 

Dat.Odò genti.Reg, Va , vola 
Dal,Al par de venti 

inciampa, e cade 
»Ah fi ſpezzò fra ſaſſi 
»Îl gem no criſtal per cui m’aretto è 
»Tall’è la vita , al fatal faffo è vetro 

Dre 18808»  



& FEXxO 

SCENA XVI { 

Lucia Strafcinato da ſoldati dietro Riano, 

Que barbato i Pe dò ue. 
Laſlo mi guidi; 

Flau.Deinofpita Teti © 
Frà le Sirti nafcofe, 
Trà le fauci di.Srlla;, alare arene. 
Del Garamante adulto. } Luc,Ferfido Polinice, e fior di Roma i 
Contro? German de l’efecranda Tebe / 
Vuoi rinouargli ſcempi ? ? i I 

Flau.Vicnischi primo nafce 
Regel voler di chi è fecondo in faſce i 

LzeMenti : di fato. viuano 
E tirannica legge sE fol de grandi. 
»Ne le ba sbare ( {cole . 
» Tall’empictà s'apprende, 
Vna folcuna 
Ambo c’accolfe, c nel ftaserno fangue » 
Grado non daſt 

| Flaw. Son Fiauio.s e queſta mano, i 
Volge l’Orbe Romano I 

Luc. Nonè è virtù ciò ch'è Fortuna; Li ES" oggi 
Gran lumeJfei.; diman farai mend ’ombia 5 

Flau.Vicni,c ammutiſci 1 
Luc. Inuocherò di Gioué ..» 

La vindice faetta. F/. Egli: non t'ode.. 
| Luc. Ciò, ch’in Ciel non farà Nume fourano 

Opiarà quefta mano . + 
S'auenta a Elauio per afferarlo con le mani, 
& egli den ud vato lo frilo'it ferifce invn bra= A 
cio dicendo . \ 

Flat,  



TERZO 85 
Flau,Contro Flauio ; fellont con duolo eterno 

Scendi fra l’ombre cieche ombra d'Inferno 

SCENA XVI 

Refta Lucio ſolo ferito in vn braccio ver 
Sando copia difangne:; cerca 

da federe 

è 

Htraditor, da-Romolo?l crudele 
h Forfe apprendelti;a infanguinari! ferro 
Î Ne le fraterne venne e 

Qui fopraniene Egeria com'Orginte 
Eg. E Lucio! piano ad Org 
Org.E l’infedel : mira ch’ei verſi 

Da valta piaga’! ſangue 
Tuc Chi porge aita a vu miſero che liguecſciede 
©7.Giaue, e dura catena % | adEg piano 

Gl’agraua?] più 
Eg.Chiuditle labra Orgonte.Io di que” empio, 

Con lo (quarcio gemmato 
Di ricca banda,or falcierò del braccio 

W La piaga fangninoſa 
) Org,E dia bando al fno duol banda amoroſa 

Egcria piano và a Lucio y & gli falcia la j 
ferita 

Luc. Qualein viſicio pio mano opportuna 
Chiude l’aperta vena ? 
Cara man tu nonfei deftra terrena 

le bacia la mano, 
Eg.(Ah che di nuonafiamma auuampo,& ardo; 

Se del mio Amorpiagaco ; 
Nel fafciar la ferita vitai nel dardo . } 

    

u Luc Machi mi luele al guardo Sorge, \ L’ombre tenaci ? e di quallume incerto 
Scorgo l’ambiguoraggio? i 

9°) Forte Ì 

;  
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86 AL. IE O 
asForle:ia ruſtiche ſpoglie 
3 Conſuia medica luce 
» Tu fe Dio», ch'a morrali ?1 giorno:adduceg 

Org-Dal fio braccio ferito», eſce.co! ſangue 
Lacecità'degl’occhi 

Eg.Scottal, è fido Otgonte zoue non! unge 
D’alga inteſtà,e di canna 
Villareccia s’inalza vmil Capanna 

Luc.Chi-del mio paflo. è Cinpfura,e guida? 
Qrg.Vieni,taci, vbbidifei;, ama; e. confida: 

Eg.. Se.tradita: non È mia fe 
Luci belle vi bacierò; 
Cadrà dé:l’Etcho 
Ne i Regni pallidi 
L’ortenda Furia 
Che, m’agitò 

SCENA. XVIII 

Mentre: vuol: partire: incontra. Celſo che 
vibralaſpada: ignuda., e Pompilia, 

conſoldati.che ſprauiene 

V' queſtoacciar pria bacierai: la morte 
PompadiTanto s’ardifcero là, 
Eg (Che vegso!) 
Cel.(O:forte 

Qui la.mia Dea!) 
Eg. (Quì Cello a me Germano!} 
Pomp.(Alvolto:vaso 

E°l mio ben prigioniero, ) 
|. Venganefrà catene il-Caualliero 

partono Soldati 
Di mia face,e-del mio: foco; 

CiecoNamesì prende vidco3, 
E qual Pioteo de ja beltà     

>
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Con wari fembianti (chemendo mi và 
Così a darmi pena;e dolor 
sFiramuta gl'afpetti.la Stella d'Amor 

SCENA XIX 
Viene condotta da Soldati Claudia in 

catene »- decti 
Ces ol’alma al resgio-piè proftrata, 

(Vittima al mio :furor:cadrai fue hata, ) 
Cello mentre Pompilia ffupida: oferna:Glan 

“ dia dice piano‘rits olio ad’Egeria 
Cel/.Ti punirò. 
Eg.(Nume d’ Amor' te inuoco. 
Claud.Scorgo quì la miawita,). guarda Celſo 
Pòmp.{O Dei trà ferri innolto 

L’vno ha l’armi di Celfo;el’altro.il volto 
Chiti legò trà ceppie 

Claud.Empio decreto 
Pomp,(Ttadimmi?l ferup,ò l'Africana indegta.} 

Scioglietelî que?laccisa le Forefte 
D’ogni oltraggio ficura 
Quefta Driade fi fcortis; 

Entra Egeria con Soldati invvna Capanna 
E chiunque tu fia dentro la Reggia: 4 Celfo, 
Fà che Pompilia in breyte d'or ti veggia 

SCENA XX 
Celfo s-Claudia 

Rica iù feno ſperanza gradita 
A volo è {parita 

La nube del duol { 
Bacia”l core la ſua ferita: 

‘x 10 Sé 
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Tr di 
Se queft’almia: titorria in vita. > 
AI raggio La del Nato mio Sol, 
Ritornami Do 

CINA: Amicos 
Se corteſe’ tu ſei come gentile. 
Di Célfo il‘ gran Rohano 
Dammi co ntezza. 

-» Cel, Coftui,le il suatdo non trauede. al td 
3» Velte quell'atni ſtella n5163 

Tu.cheal:mio più ſci Remora i importuna » 
“Chi fein 

Claud.Guerrier qual vedi. 
Cel, Di qual Ciclog 
Cland Africano. 
GelfE comein Romae 
Claud.M'inuia fu] Tebroi vna Reina amante, 
Ce!/.Qual Orbe frena 
Claud.Il Mauritano aduîto 
Cel(.Di si regal Didone 

| Qual'è ago: amatore > 
Claud. Celfos: 3 
Ce!.(Che afcoltor) 

Ma che pretende» 
Cland.Affetti, 
Celf(Da Cellofaftetti,vna Reina?) vane; 

Riedial torri do-Cielo;: 
Africano suerriersvanne,di Celfo 
te a'chi da leb oe at Mauro alteto, 

l'altra Reina hà dell ſio cor l'i impero. 

parte con difpregzoe la eù Clandia | 
confuſa » 

1a Chesoià a: l’Egittia'i io diedi f } 
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SCENA XXI 

Claudia 
i 

A Reina hà del ſuo cor ‘Impero! 
Spirto inuitto di Claudia,e che più tardi} 

Cerchifila nutrice:A] fianco armato 
Colà in ruſtico Onile ,;oue di lauro 
33 Sotto il frondofotetto # 
2» Dorme ignudo'] Bifolco a piè del Taure i 
Riueftirò la gonnase me Reina ! 
Sola vedran gli Dei: 
Che fe'nullatentai;nulia perdi | Arma forte à vn petto ignudo i 

E l’ardir de la uendetta | 
E di Pallade lo ſcudo, A E di Giove la (aetra i 

Entra nella medeſima Capanna douwe andò E i, 
Seria, e Lucio CO i 

SCENA x | 
i Numa nell’dbito da Paſtore i 

O Del Bofc?o mbre innocenti, 
Qui trà voi dorme la pace, i Ne coti lampidi ſpade ardenti Vi flagella Enio pugnacez | Qui l’inuidia noù {parge?l velens î Ma dorata i 

L’ape alata i 
Stilla?l mele d’Elce in fen Il » O Pallagi famofi, O pompe altere i | 

3» Del gran faſto Latin, o moli immenſi e } 
xChe  
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O errato 
3» Che ponete ſuperbe, 
»Lafronte:in fra le Stelle,e?1 più.fu P erbe 
an Vi deteſto, v'abboro 
3» Viuer ſolo i mici giorni io quìdeſio , 
33 Doue con puri argenti, 
2» DiFebo a i vaghi rai fa ſpecchio il Rio 
Se con punte gemmate aureò Diadema 
Gia:ftimolò alafuga 

Dal mio vigile ciglio il piero.fonnos 
Dormendo quì; goue al foffiarde l'Ora 
Nuota l'ombra del Lauro in grembo al Fonte,, 
Si igmuda Selcc.adaggierdla fronte 

S'adormenta 

SCENA XXIII 
Dall'alto comparifce il GenioRomano ſo 

pramachina Numa.dorme 

V dormi ò Numae e de- afflitta Roma 
Sordo norodi.*l gorgogliar del pianto +. 

D’vn mondo fiupplicante, 
Ifofpiri, i fingulti 
AlTordan l’aure.i.Cieli?, e gl’elementi, 
E tuqui fannacchiofo anco-non:fenti 3 

Da Terra. ſorge: Ul” Inuidia fopra vna 
Dragone 

Znu, D’Epimenide (eguace 
| Dorma pureterni ſonni 

Chi yegliar non sà.all’Impero; 
»Coſtai riato fra ſolchi 
Del guereggiar nonanco è auezzo al’arti 

Gen.s,Gia da vn folco:guerrier nacquero iMatti 
i Znu.Nontegnerà 

| Gen, Sì 

| Inuid,Nò 
| Marte 
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     TERZO Dr 

Marte dal Cielo ſopra nube diſcende, &. 
vibraza la ſpada col ETICI lin 
uidia dicendo . 

Mart.Piomba a i Regni del foco 
Obieca Inuidia. 

Tnu.Entra nel baſſo Averno 
In van s'oppone al Ciel forza d’Inferno. 

SCENA KXIV. 

Genio Marte + Menta che dorme. ] 

          

    
    
    

   
   
   

    
   

     

  

   
     

    

   

Ea, CV, fuegliati è ò Numa. 
Mar. Rifuegliati, sù; 
Marte. Và ne la gs 
Gen. E ſpoſa al crine 

Il vedouo diadema. ì 
Mar: Laregatlpoſa accogli i 

»3Colfi vuole quel Dio del cui penfi ero 
! »Sonfiglii Regi. 

Gen.Ombre nimiche À 

  
Nae dal’Orco cieco > 

| Non pauentar l’eterno lume è teco , 
Mart. Sgombri I anus:izuoi4 tai, 9 ’ Gen. Chetardi più 3 | 
Mar. S uluegliazi ò Numa, ! Gen RIVA su. i 

on) 

SCE N A NAV 

Numa fe defta ; e forge 

è A' ferma, oue fuggiti I Dell’Italia guerriera ò Nume eterno, 
Ge



      

  

    

  

Ò REST 
Genio famoſo è 
Si, volerò a l'Impero, 
Abbraccierò Pompilia , e ?l fuo gran nome 
Splenderà chiaro anco trà] Moro aduſto 5 
Ch°il decreto del Ciclo è ſempre giuſto , 

SCENA XXVI 

Telofonte + Numa 

T 0 

Etco vn vom ,'ch*al nome è Nume 
Num (E Telofonte, ) 

Tel. Che nel mondo hà Tomba } e culla È 
N47,0 Telofonte amico 

Tel.E del’Etra ab dubiolume 
Cerco il nu'la ne l’vomo.el’vominel nulla, 

Num,Doue folingo, e doue e 
Tel.O mio Rè,mio Signor: come ritrouo 

Nudaimerme fpelonca 
Frà fterpi , ed’angui la maeftà Lavina® 

Num.Lungi da Grotte alpeſtri 
Volgafi ò amico entro la Reggia i paffi 
Stà?l velen de/l'Inuidia anco ne fafli 

Cieca Invidia è l'angue orrendo, 
Che la pace al’vom tapì 
Poiche altera in Cielo entrò, 
Poiche a Gioue:contraftò, 
Il morta] cruda'afsali 

Ah che ſolo io ben conoſco 
»Ch'il ben oprat vinced’Inuidia”-rofto; 
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TERZO 93 

SCENA XXVII 

Torna dalla Capanna Claud. da Donna 
Lucio , che dalla fufione del ſangue 

i ricuperò la luce . Egeria . Ora 
i gonte. Dalifa 

i Luc, C Omo Dio, ch'al Dio dellume 
4 » Detti?! lume, e lume ſei, 

»Dal tuo raggio è eterno Nume 
Chiara luce han gl’occhimiei (teco, 
»Main vaghegiarl alto fplendor ch'è 
GL acquifto la luce io più fon cieco 

Clud.Lucio”German ; fe crudo acciar pietoſe 
»Fu now’ aſta d’Achille, 
Che nel piagarti’ braccio i 
Ti fanòle pupillesabbraccia,e ftringi 

| La regai Donna, e {pofa 
Luc.Sol quella bianca deftra 

Di te mia Dea, ch'ilchiaro di m’adduci, 
Mi falciò l bfaccio, è mi sfafciò le luci | Eg.SediFlauio gl’inganni, 

‘ Noti mi ſon dolceéamor mio t’annodo 
| Claud. Venite; io nè la Regoia 

Vi farò guida Luc,ah cemo, Eg Anzi pauéto 
Claud.Di che remetes 

Io di Flauio , e di Celfo 
| Domerò l’ire 3 al voſtro ſano è ſcudo 

La porpora Latina 
Vallicura la vita yna Reina 

Org. Rallegrati è Signora 
La foſca notte,oxr fi cangiò in Autora 

Clas Dea bendata ſul globo inſtabile 
Inceſtante girando v4; a Ela ſtella d*amor mutabile 
Che ilNume c’hà l’ale fermizze non hà, 
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EE E N A XXVIIL 

Dalifa , non piùmora 

L “Acerbo pianto al fin cangiofli in riſo, 
Ed’io cangiata la fembianza nera 

Lieta di mia bellezza 
Più non veggo la ſera. 

“ Rallegrateui è ò cori amanti, 
Morte rigida, e feuera 
Più nou porta infeo na nera 
Brune penne, chi Îpiegò 
In Colomba fi cangiò 5 

Ne più L'Aquila guerriera 
Vibra l’armi fulminanti, 
Rallegrateui &c. 

SCENA XXIX. 

saline Regio 

Flauio. 

Lma ridi, fefeggia o cor, 
Col bacciar pupilla vaga 
Sanerò l’aperta piaga 
Di bel guardo feritor 
Alma, &c. 

i 5 Faſto d ’empio Monarca'è è vampaeſtrema 
3, Di moribonda face 
3) Sta fu l'onde Fortuna, e quel luo riſo 
»» Ch’indora vn regal manto, 
20 poco dura, o al fin fe dura è pianto 
De la mia Dea nimica 
Con l'alta preda] rapitor quì attendo  



TIT E RZ 20 93 
Ma di Trombe feſtine 
Qual giuliuo fragors O Dei che fcorgo 

S CE NIA XXX 

Al ſuono di Trombe con Popoli. 

Numa s Flanio, T'elofonte 

Fla Quello Anteo ri fortoè NumaalRegna 
Nu Pompilia me fi feorti.Te/.I mefti lumi 

Terge Aufonia feltante , 

SCENA XXXI 

"Prifco;Pompilia,T'elofonte, Flauio fopra 
uiene Claudio y Egeria, Lucio 

Iforto Dio dela riforta Roma 
Fenice al regal lume 

Riede Pompila. Pom.EcelloRèt'adoro, 
Fla-Eltrani cuenti 
Num. Al mio fencata t’annodo: 
Tel, E le Zone del Ciel formino il nodo 

SCENA: XXXII 

Claudia da Regina, con Egeria,con Lucio, 
Orgonte Celfo che fopranienè. 

Ermati o Rè Claudia, che.viue al Trono 
Dei condur a le nozze, è Claudia io fono, 

Fla.Veglio. Pr.Dormo 
Po, Sdn deſta, Cel, Alma che tardi , 

\ Num,  



        
   

96 ALOE A 
Nu?,Dal folgore confunta 
Cel. ORè de Regi 

Celſo al tuo piè s’inchina 
(Num.Celfo cottui,che preferuommi al Tronos) 
Po.Ridi mio fpitto,e godi 
Cel.Dhe fe aprò di tua vita in felua orrenda 

Vanquarrattò quelta mia deftrai] ferro 5 
A vacordi vita incerto 
Dona Pompiliain guiderden del metto 

Num. Prifco fe del ſuo brando 
Dono è tuo Rè fe mi ferbar le ftelle 
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Flauitidontà a la parcà x? 
Diaſi yva Donna achi donò vn Monarca 

a gioilci, 
Pri Sire °l tuo cenno è lege, Reg.Alm 
Nam JClaùdiat'abbratio FEES 
Cla.O mio Siororti frigo 
,Flauio-nodo di pace 
Tileghi a Lucio,e fegli tolfe agli occhi Pietoſo Cielo”! momentaneo orrore 
Fa ch’ad’Egeria hor | incateni amore 

Fla,Forz è vbiditea! È 
Num. Rida ne alta 9 ! 
Cla.Celfo affenta ale nozze 
Ce!, Anch'io gl’arido 
Ege. Quant'è dolce lo ftral del Tio Cupido, 
Fla, Soncatii tormenti. 2 

?  DelNumeîd'amor, 
/ . Scairaggid'vn vifo 

Da vn dolce forifo 
Ancifo 
E ?1dolor, 

Son cati, &c 

Il fine del Drama 

   
     

  

      



 



  

 


